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che il 20 febbraio è entrato nel suo 25.° anno di pontificato, 


Frerro Ond 


162 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Che settimana piena di movimento, di varietà, 
di ansietà! Rust salti del barometro! Bisogna, 
per non confondersi, procedere per ordine. 


Giovedì, 20 febbraio. Giornata bellissima. Tutto 
in festa, di qua e di là del Tevere. 

Papa Leone festeggia la sua entrata nel venti- 
cinquesimo anno di papato; si canta il Ye Deum 
in San Pietro; tutto l’anno sarà giubilare. 

Re Vittorio pronuncia il suo primo Discorso 
della Corona. Contrasti simili non si possono 
vedere che in Roma, 

La cerimonia è come sempre solenne e fastosa. 
Quelle otto berline di gala, dorate per il Re, il 
duca d'Aosta, il conte di Torino, argentate per 
la regina e le principesse, fiancheggiate e scor- 
tate da quei giganteschi corazzieri, che vanno 
dal Quirinale a Palazzo Madama tra due file di 
soldati e la folla plaudente, è uno spettacolo im. 
ponente e ridente. Tutte le finestre sotto il bel 
sole di Roma sono spalancate, e. danno altro 
spettacolo con le damigelle e le matrone che vi 
si affacciano. Quest'anno Ja folla è forse minore, 
perchè fra poco si parlerà di pace assicurata, ma 
tutti temono la guerra, ossia lo sciopero generale. 

In compenso, l'interno del palazzo del Senato 
è più del solito affollato. Qui non entrano scio- 
peranti. Il trono è addobbato in velluto rosso e 
frange d’oro; dinanzi alla tribuna reale un ma- 
gnifico ed enorme canestro di rose e orchidee. I 
Sovrani sono acclamati ripetutamente; e molto 
applaudito è il discorso nelle frasi patriotiche, 
dinastiche e milita 

Ma non è più il discorso fresco e personale, 
sobrio e giovanile, vibrato e vibrante, del primo 
giorno di regno. La dettatura ministeriale è pro- 
lissa e pesante. Sfila tutto un programma di 
leggi, che non basta certo una sessione a votarle, 
A questo proposito, c'è un rimprovero ai prede- 
cessori, che è veramente insolito... per non dire 
indiscreto: si ricorda che “ da 40 anni ,, s'è fatta 
e non mantenuta una promessa agli impiegati 
Dio buono! non sarò qui fra altri 40 anni per 
registrare le promesse d'oggi non mantenute! 

Ce n'è di ottime; riduzione del sale, contratto 
di lavoro, tutela dei monumenti, municipalizza- 
zione dei servizi pubblici, aiuti a Napoli, aiuti a 
Roma, il divorzio. , 

Ma questa parola, il governo si è vergognato 
di dirla apertamente. La ha involta in una pe- 
rifrasi, che il grand’uomo di cui oggi si celebra 
il centenario gli avrebbe invidiata, che farà di- 
sperare il signor Bisson di non averla inventata 
per le sue Sorprese del divorzio. 

«Il mio Governo vi proporrà ,,... Tutti si aspet- 
tano la legge sul divo No: “vi proporrà 
di temperare l'ideale principio della indissolubi- 
lità del matrimonio ,, E per una frase così gra- 
ziosa il conte Giusso ha dato le dimissioni e Proh 
pudor! È una frase che farà fortuna, che farà 
il giro del mondo, che troverà alloggio in tutte 
Je Rettoriche, che sarà applicata in molti casi 
dolorosi. Il medico ordinandovi la dieta o una 
buona purga, vi proporrà di temperare l'ideale 
principio dell’abbondante nutrizione. Nel caso di 
amputare un membro, il chirurgo non farà che 
temperare l'ideale principio della mente sana in 
corpo sano. Perfino il giudice mandandovi in pri- 
gione, si scuserà dicendo che è obbligato a tem- 
perare l'ideale principio della libertà individuale. 
E l’'usuraio tempera il principio ideale dell’inte- 
resse normale; e le Camere del Lavoro, impo- 
nendo gli scioperi generali, non fanno che tempe- 
rare la libertà del lavoro. Quanti graziosi tem- 
peramenti ! 

Fin qui si trattava di un eufemismo, che tra- 
diva una certa esitazione del governo, e la ne- 
cessità di una giustificazione; ma quando il mi- 
nistero fece annunziare dalla Maestà del Re che 
la pace pubblica era assicurata, la sorpresa non 
era più di un genere comico.»Si affermava un 
fatto non vero. Come dire assicurata la pace 
pubblica il giorno che a Roma stessa si temeva 
lo sciopero generale, che questo si verificava a 
Torino, che lo si minacciava dai 90000 ferro- 
vieri di tutto il Regno? Giustizia vuole si os- 


3 AUTOMOBILI 


5} DARRACQ 


RAPP. E.WEHRHEIM-TORINO 


servi che il periodo era un po’ campato in aria: 
— “Assicurato colla pace pubblica fortemente 
protetta il benefico esercizio della libertà,,: — 
non dice che è assicurato, forse intende che lo 
sarà, un temperamento del principio ideale. 
Il ministero non avea certo fino a quell'ora pro- 
tetto fortemente la pace pubblica, ma pensava 
di proteggerla... come vedremo. 


% 

Venerdì, 21. È un venerdì, giorno fatale. Co- 
mincia con le nuvole, finisce in burrasca. La Ca- 
mera doveva eleggere il suo presidente. Il mi- 
nistero viveva sicuro sulla rielezione di Tomaso 
Villa ch’era il suo candidato. La mattina, i so- 
cialisti dichiararono guerra al ‘ministero, con 
un violento ordine del giorno che denunziava 
il Seca eggiamento del governo di fronte 
ai la ‘i ed impiegati dei pubblici servizi, 
come la sostituzione di soldati ai gasisti di To- 
rino e il comunicato relativo ai ferrovieri. Que- 
st' improvvisa mossa dei socialisti contro il go- 
verno nel momento ch'esso si mostrava energico, 
avrebbe dovuto per conseguenza naturale in- 


durre tutti gli uomini d'ordine a salvare il go- | 
verno. Avvenne il contrario! Su 292 deputati | 


presenti, Villa non raccoglie la metà dei voti, 
solo 142; il socialista Andrea Costa ne ha 17; 
sono 120 Je schede bianche, e 13 voti si disper- 


dono. Con stupefazione generale, si deve procla- | 


mare il ballottaggio tra Villa e Costa. E qui av- 
viene di peggio; il numero dei votanti è cresciuto 
d’una dozzina; le schede bianche salgono a 142 
Costa sale a 25; e Villa perde altri 7 voti. È 
una sorpresa aggiunta alle Sorprese del divorzio. 

Il ministero indignato annunziò le sue dimis- 
sioni. E non ci resto! assicura Zanardelli. Me 
ne vado assolutamente! dichiara Giolitti. 

Adagio, Eccellenze! 

Certo, sonniniani e rudiniani hanno commesso 
un errore, e peggio che un errore, Non è il primo. 
Uomini pieni di talento e di virtù, tra le seher- 
maglie parlamentari, smarriscono il senso della 
politica, perdono di vista il paese. Fa un anno, 
rovesciarono il ministero Saracco, non'accorgen- 
dosi che aprivano la strada all’Estrema sinistra. 
Oggi, quando la nave è in gran tempesta, hanno 
tentato di buttar fuori bordo i capitani, invece 
di afforzarli contro la ciurma che li combatte 
e li insulta, 

Ma neppure i capitani non possono disertare da- 
vanti al pericolo. Se sono essi, inabili o impre- 
videnti, che hanno condotta la nave sugli scogli, 
spetta a loro disincagliarla. Questa volta, la frase 
semiseria della croce del potere è sincera. Se ne 
sbarazzerebbero volentieri per il quarto d'or 
lo credo; ma a chi non ha saputo prevedere ni 
prevenire, tocca il reprimere. Fu detto da un 
economista inglese, che lo sciopero di ferrovieri 
in massa assume il carattere di alto tradimento 
sociale. Ma per tutti gli ufficiali pubblici, comin- 
ciando dai ministri, lo sciopero in tali momenti 
è un alto tradimento sociale. È ciò probabil- 
mente che il Sovrano farà intendere ai suoi mi- 
nistri, non accettando le loro dimissioni. 

Oggi intanto la situazione di Torino s'è ag- 
gravata, I gasisti, che hanno da tre settimane 


ingaggiato la battaglia, non.si rassegnano alla | 


sconfitta, poichè le due Compagnie hanno tro- 
vato da rimpiazzarli tutti e continuano perfet- 


tamente il servizio; — essì, eccitati dai loro capi | 


e da deputati, eccitano gli altri mestieri allo scio- 
pero generale. Il quale comincia, e i tumulti co- 
minciano per le.vie e le piazze. Lo sgomento è 
generale. 


* 


Sabato, 22. È un sabato nero, come dicon gl’in- | 


glesi. Lo sciopero a Torino, si va facendo gene- 
rale. Scioperano i panattieri, scioperano i tipo- 
grafi, scioperano molte officine, fra cui taluna 
delle ferrovie. Dietro agli operai, fanatici o fa- 
natizzati, compariscono, come al solito, i ladri e 
gli assassini di professione. Si rompono i vetri 
dei fanali, dei tram, delle botteghe. Fino i por- 
tici di Po e la piazza Castello sono. invasi dai 
vandali. Tutti i negozi si chiudono; la città ha 


l'aspetto funebre. Le rivoltelle sparano, ma in | 


aria. Nessuna vittima; molti arresti. Nella nottey 
si trovano nei dintorni i cadaveri di due cara- 


binieri assassinati. Ciò non ha relazione diretta | 


con gli scioperi; ma è Ja canaglia che fa la sua 
comparsa. 
Il governo si è svegliato; e manda truppe da 


tutte le parti. Il prefetto @uiccioli proclama il 
piccolo stato d'assedio. 

Le comunicazioni telefoniche sono sospese per 
il pubblico; le telegrafiche interrotte. 


* 

Domenica 23. Il Re ha ricevuto i ministri, e 
non ha accettato le loro dimissioni. Rimangono 
tutti al loro posto; e non c’è che da scegliere il 
titolare per i lavori pubblici, giacchè il conte 
Giusso ha persistito nella sua dimissione così 
poco giustificata! Sentendo la necessità di pro- 
teggere fortemente l'ordine, — e mostrare che se 
mon era esatta la notizia, sincera era la pro- 
messa, — prendono in gran segretezza gravi mi- 
sure, che si telegrafano a tutte le provincie e 
scoppieranno domani. _ 

Infatti lunedì mattina tutta l’Italia fu sorpresa 
dal trovare affisso ai muri il decreto di militariz- 
zazione dei ferrovieri. Dei picchetti di soldati li 
affiggono a tutte le stazioni. La misura è improv- 
visa, fulminea; e sarà pronta l’esecuzione. Già l’in- 
domani alle 8 di mattina devono presentarsi. Se 
tardano 24 ore saranno dichiarati disertori. 

.Contemporgneamente, è richiamata sotto le 
armi una classe dell’esercito, quella del’78. Anche 
qui, grande rapidità. I richiamati devono presen- 
tarsi giovedì ai loro reggimenti. 

L'effetto è fulminante. I ferrovieri si radunano, 
protestano, minacciano per l’avvenire, ma si sot- 
tomettono per il presente. Si presentano tutti, e 
indossano il bracciale rosso e il bracciale turchino. 

La pace è assicurata, almeno per il momento. 
A Torino; il municipio ha indotto le due Società 
del gas ad accettare un arbitrato: e così lo scio- 
pero finisce. 


* 

Non so quanto durerà la pace: giacchè i capi 
socialisti non annunziano che una tregua, e si di- 
cono contenti di questa prova della rivoluzione 
che hanno fatta. Se il governo non provvede sul 
serio all’avvenire, i guai non tarderanno a rico- 
minciare. Fu una gran fortuna, che le giornate 
dolorose di Torino, non siano state sanguinose 
come quelle di Trieste una settimana. prima, 
come quelle di Barcellona che furono contempo- 
ranee e veramente tragiche. Quella benedetta 
DEI è destinata sempre ad esserci di conforto. 

‘olatium miserîs. 

Per confortarsi davvero, i monarchici non 
hanno che a passare l'Oceano. Troveranno i 
popoli replibblicani dell'America, in gran festa, 
in gran letizia, per la visita di un principe im- 
periale e reale. L'esultanza è generale; e il prin- 
cipe Enrico sarà obbligato per 17 giorni a tra- 
versare gli Stati Uniti, di cui ogni città vuole 
acclamarlo, festeggiarlo, banchettarlo.... e le si- 
gnorine abbracciarlo. * 

Ma non a tutti è dato traversare l'Oceano. Con- 
soliamoci dunque della prosa dolorosa del giorno 
che passa, con la poesia eterna che delizierà sem- 

re l'umanità. Oggi è la sua gran giornata. A 
Parigi, a Roma, a Milano, in tutto il mondo ci 
vile si. festeggia il principe della poesia: Vittor 
Hugo, nato cent'anni fa. Gabriele d'Annunzio lo 
canta in Campidoglio con una ode superba, e con 
lui gridiamo: Gloria! gloria! gloria! Arturo Graf 
lo ha analizzato in un mirabile studio nell’Anto- 
logia; e ripetiamo'la sua conclusione iperbolica: 
« Passarono realisti, parnassiani, naturalisti, de- 
cadenti, impressionisti, preraffa mbolisti ; 
altri passano e passeranno ancora: Vittore Hugo 
non passa e non passerà. Così, dopo il transito 
di cento generazioni e di cento popoli, inciviliti, 
degeneri, semibarbari;. barbari, rimbarbariti , 
Roma augusta rimane. ,, 

26 febbraio. 


Cicco e Cola. 


2 Nello scorso Corriere fu detto che il caso di un 
ministro che si dimette alla vigilia della seduta reale 
non si è mai verificato. Ciò non è esatto. Lo stesso caso 
si verificò nel 1890, e proprio per opera di uno degli at- 
tuali ministri. £ Giovanni Giolitti che il 9 dicembre di 
quell'anno si ritirava dal ministero Crispi, mentre il 10 
si inaugurava dal Re la nuova Legislatura. , vero che 
Îl motivo corrispondeva di più alle funzioni del ministro: 
il Giolitti si ritirava, dicendo di non poter concedere come 
Ministro del Tesoro, 3.0 4 milioni al M ro dei La- 
vori Pubblici, senatore Finali, che li reclamava per le 
opere pubbliche nel Mezzogiorno, già da lunghi anni au- 
torizzate per legge. Allora nel Giolitti non si erano 
sviluppate le tendenze libertarie, e delle esigenze delle 
elassi lavoratrici non si preoccupava menomamente. 
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Il Centenario di Vittor Hugo 
— 26 febbraio 1902 — È 

VITTOR HUGO IN ITALIA, 

Da nessun posto più superbo che il C, 
glio poteva 
razza latina che, nel secolo testè scomparso, r 
colse nel proprio cuore, nel proprio canto tutti 


‘ampido 


gianti e terribili, abitati da mostri, lampeggiati da 


fiamme. È impossibile giudicare l’opera di Vittor 
Hugo colla vecchia retorica italiana, divenuta 
anche rettorica francese: quell’ impetuoso Eolo 
della poesia ne rovesciò tutti gli strumenti di pre- 
cisione, come le bufere del cielo rovesciano gli 
strumenti scientifici che l'astronomo colloca sulla 
sua torre per misurare la gagliardia del vento. 
Vittor Huge' è meridionale nell'impeto della sua 
rivoluzione poetica, nel calore, nel fuoco dell’a- 
| nima, della ‘voce-sua; nelle violenze; ha il tuono, 


er salutato l’eccelso Poeta della | 


me- | 


le voci umane. A Roma, dalla gran madre della 


| civiltà, doveva, come avvenne, salire l’inno trion- | 
fale a Vittor Hugo, la cui vastità di concezioni, | 
risponde al carattere universale della città eterna. | 
L'opera di Vittor Hugo (compresa dalle Odes et | 
ballades, ispirate nel 1818, alla terza serie della 
Légende des sideles, apparsa nel 1888, quando il 
poeta contava ottantun anno) possiede le titani- 
che proporzioni dei monumenti romani. Le cata- | 
combe colle reliquie delle lotte d'un umile 
credente, por 


tanta 


no anch'esse l'immagine di 


Virtor Huco. 


l'eruzione dei nostri vulcani; e, in tante sue fan- 
tasie turgide e tetre, risente di quella Spagna del 
Gongora e del Goya, in cui visse giovinetto, e del 
le vene. Egli 


cui sangue più goccie gli correan ne 


non ha il genio geometrico e architettonico di 
Dante ; unico al mondo per la potenza della sim- 
metria e della coordinazione, unita a quella della 


creazione drammatica, mossa di continuo da un'a 
zione che dai baratri dell'inferno sale alle sfere | 
stellate del Paradiso, con un turbinio di anime 
sì diverse. Vittor Hugo ignora “lo fren de l’arte, 


cominciò a poetare. L’idolo di Vittor Hug 
netto 


parte della poesia vittorughiana, che canta ap- 
passionata Je oscure battaglie di n pe 
guitate, i martirii di anime accese d'ideal 

Poichè tutta l’opera di Vittor Hugo è 
canto. La sua prosa arde di tutti gli sfolgor 
suona di tutte le vibrazioni della sua lirica domi- 
natrice. Egli è un bardo; è un sacerdote drui- 
dico che vaticina fra }e quercie; e assai delle 
selve druidiche della leggenda par di 
libri suoi aggrovigliati eppur grandiosi, lussureg- 


vedere in 


Fotografia Valery, di Parigi 


— s’abbandona alle esuberanze d’un genio im- 
paziente di freni, e a stento sa contenere l’azione 


poetica in una cerchia ben determinata. 
* 
È curioso il vedere come Vittor Hugo vol- 


grandi poeti d’Italia lo studio, allorchè 
vi 
cui sgtire, i 


non era quel Giovenale ‘le 


ui quadri tremendi della decadenza romana tor 
nano in mente leggendo Les Chatiments e l'Année 
terrible: l'idolo dì Vittor Hugo-era-il-poeta- più 
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Virror Huao neL 1830, 


medaglione di D. Puech, collocato il 22 febbraio nel peristilio del Théatre Francais. 


limpidamente divino, il poeta delle tenerezze: 
Virgilio. Egli ne pone spesso qualche frase sir 
tetica in cima alle sue Odes, come fregio; più 
tardi, ne Les voix intérieures, non s'accontenta di 
intitolare coll’ ineffabile espressione virgiliana 
Sunt lacryma: rerum una lirica; chè a Virgilio 
ne consacra due; — l’una estesa che comincia; 
0 Virgile! 6 poéte! 6 mon maitre divin, 
e l’altra breve, che penetra nell'anima della poe- 
sia di Virgilio e ne rende coll’immagine il signi 
ficato: 

Dans Virgile parfois, dieu tout pròs d'étre un ange, 

Le vers porte à sa cime une lueur étrange 

C'est que, révant déjà ce qu'à present on sait, 

Il chantait presque  l'heure où Jésus vagissait. 

Nelle prime poesie vittorughiane, Ja forma 
non s'allontana troppo dalle tradizioni latin 
spira qua e là un’ adorabile IUgennià che ri- 
corda i nostri Misteri, come nel Baptéme du Duc 
de Bordeaua: 
on front est nu, ses mains tremblent, 
les pieds, que des nasuds rassemblent, 

"ont point commencé de ‘pas. 

Ma il regno delle immagini s'allarga ben pre- 
sto in quella delfica natura, sino a diventare 
invasione impetuosa, ossessione. Fra i nostri 
poeti, due gli vanno appresso per il corruscare 
della immagine e per la sonora, trascinante onda 
musicale; due poeti d'istinto, come li avrebbe 
chiamati Giambattista Vico: l'uno è anteriore a 
Vittor Hugo, — Vincenzo Monti; l’altro gli è con- 
temporaneo : Giovanni Prati. Fra gl’ innumere- 
voli e mirabili critici ch’ebbe Vittor Hugo, nes- 
suno forse meglio del Balzac, del nostro De 
Sanctis e del nostro Eugenio Camerini, defini- 
rono quel re della letteratura delle immagini. 
«M. Victor Hugo est certes le talent le plus 
éminent de la Littérature des Images ,,, diceva 
il Balzac nel suo studio sullo Stendhal. 

E la passione delle immagini, dello spettacoloso 
fece scrivere a 
Vittor Hugo due 
drammi di sog- 
getto italiano, i 
quali contribui 
ronoa gettare il 
discredito sull’I- 
talia: Luerèce 
Borgia e Angelo 
tyran de Padow 
Un dotto o ‘0, 
ch’ è anche un 
poeta (solo i poe- 
ti possono inter- 


YA SUCAMD. 
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pretare i poeti), scrisse 
nell'ultimo quaderno 
della Nuova Antologia 
“ Vittor Hugo fu gran- 
de, fedele e operoso ami- 
co dell’ Italia, di quella 
ch'egli chiamò sainte Jta- 
lie. , Ma ciò non è rigo- 
rosamente vero!... La 
rappresentazione d’una 
Italia non “santa, ma 
“ scellerata ,, în que due 
drammi che inspirarono 
il Donizetti per Ja _Lu- 
crezia Borgia e il Pon- 
chielli per la Gioconda, 
pesa ben più che le amo- 
revoli parole rivolteci da 
Vittor Hugo in qualche 
momento della nostra 
storia. 

Vittor Hugo rappre- 
sentò nell’ Angelo una 
Repubblica Veneta nera 
di atroci delitti, quale 
la dipinsero il Laugier, 
il Daru, il Gilbert e al- 
tri francesi che vollero 
giustificare le violenze 
di Napoleone Bonaparte, 
e quale assolutamente 
non fu; e lo provano le 
pagine documentate di 
una serrata fila di stor 
moderni con Samuele 
Romanin alla testa. An- 
che il classico Niccolini 
(ferocemente avverso al 
romanticismo di Vittor 
Hugo) contribuì ad ali- 
mentare, colla tragedia 
Antonio Foscarini, il torrente delle calunnie vit- 
torughiane contro Venezia: e dire che è un vene- 
ziano, il sempre fervido Luigi Luzzatti, colui che 
promosse la glorificazione di Vittor Hugo fra 
l’eterne memorie del Campidoglio!... Il Gregoro- 
vius, nel libro su Lucrezia Borgia, dimostrò 
quante falsità la poesia di Vittor Hugo accumulò 
intorno a quella donna, amata dal cardinal Bembo, 
ei cui biondi, fini capelli, conservati nella Biblio. 
teca Ambrosiana di Milano, facevano sognare lord 
Byron che nell'ottobre del 1816 ne scriveva ra- 
pito da Milano all'amico suo Murray. 

L'Italia dei tradimenti, dei pugnali, dei veleni 
borgiani, delle ingiuste condanne, nacque dai ro- 
manzi e dai drammi: 6 fra questi, la Beatrice 
Cenci dello Shelley e il Povero Fornaretto (un 
giorno popolarissimo) di Francesco Dall’Ongaro: 
il quale si basò su una tradizione popolare del 
tutto priva di documenti storici. Era moda di- 
pingere l’Italia come una spelonca d’assassini! 
Basti il dire che il Balzac nelle Scònes de la Vie 
parisienne racconta che nella guerra napoleonica 
in Spagna un capitano Bianchi, italiano, si divertà 
a mangiare il cuore d’una sentinella spagnuola; 
ed è meglio tacere degli altri vituperii da lui sca- 
gliati sulle milizie italiane; le eroiche milizie ch'e» 
gli avea il dovere di onorare perchè sacrificavansi 
combattendo all’ ombra del tricolore francese e 
per la gloria della Francia! Nel 1849, quando la 

epubblica francese lanciò il suo Oudinot contro 
la Repubblica romana (e allora Vittor Hugo pro- 
ferì giuste parole di sdegno@ontro il fratricidio) 
quel beffardo generale diceva che andava a pu- 
nire dei briganti; e quei briganti erano Garibaldi, 
il Morosini, il Dandolo, e tutti gli altri eroi, or- 
goglio della nostra storia, eroi esaltati da Ga- 
briele-d’Annunzio nella Notte di Caprera; quel 
D'Annunzio che inneggia anch'esso alla maestosa 
grandezza di Vittor Hugo, del quale possiede la 
visione dei vasti orizzonti. 


* 

Nella prefazione delle Fewi/les d’automne, scritta 
nel novembre del 1881, Vittor Hugo prova un 
moto di simpatia per l'Italia, consacrandole sette 
parole: 

Au dehors, ca et là, sur la' face de l'Europe, des peu- 
ples tout entiers qu'on assassine, qu'on déporte ‘en massi 
ou qu'on met aux fers: l'Irlande dont on :fait un © 
metiére; l’Italie dont on fait un bagne; la Sibérie qu'on 
peuple avec la Pologne. 

Bisogna ricordarsi che si era al domani della 
rivoluzione di luglio; che nel 29 novembre del 1830 
la Polonia s'era sollevata colle armi; che i moti 
di Romagna ne' quali s'era trovato il nipote di 


Napoleone I, il carbonaro Luigi Napoleone (poi 
Napoleone IÎI) formavano soggetto d'appassionati 
discorsi nella metropoli della Francia; dove co- 
minciavano a rifugiarsi gli emigrati polacchi e 
italiani. Vittor Hugo andava, colla sposa, nel sa- 
lotto di madame Ancelot ch'era teneramente in- 
namorata del profugo Terenzio Mamiani, e ch'era 
perciò ammiratrice dell’Italia. Madame Ancelot, 
inspirata dal Mamiani, e da altri esuli nostri 
come Carlo Pepoli (l’autore del libretto dei Pu- 
ritani) e dallo stesso Rossini, che rappresentava 
brillantemente a Parigi il genio d’Italia, — discor- 
reva di continuo delle condizioni politiche mi- 
serande. della Penisola; e Vittor Hugo le udiva. 
Così, egli udiva gl’italianissimi discorsi del sa- 
lotto della principessa Cristina Belgiojoso-Trivul- 
zio nel quale, di tratto in tratto, poneva piede e 
dove si trovò con Pellegrino Rossi, il futuro mini- 
stro di Pio IX allora insegnante economia politica 
a Parigi; col filosofo milanese Giuseppe Ferrari, 
divulgatore della Scienza nuova del Vico, e con 
Vincenzo Gioberti, nella cui prosa arde lo stesso 
fuoco di Vittor Hugo; — poichè nessuno più del 
oberti rassomigliò a Vittor Hugo nell'iperbole, 
in quelle che i nemici di lui chiamavano * bombe, 
e anche nelle contraddizioni politiche; — ma ma- 
dame de Staéil (che collo Chateaubriand preludiò 
al romanticismo di Vittor Hugo) soleva dire 
ch'è permesso contraddirsi, basta che la contrad- 
dizione non caschi nella stessa pagina. Le con- 
traddizioni politiche di Vittor Hugo furono ad- 
ditate da Max Nordau nel' Parigi sotto la terza 
Repubbica; e quelle del Gioberti da Mauro Mac- 
chi in un libercolo ristampato l’anno scorso; ma 
le prime, per enormità, superano di gran lunga 
le seconde! L'autore del Primato mai avrebbe 
applaudito alle scelleraggini della Comune, come 
in un quarto d'ora di delirio fece l’ autore di 
Notre Dame, un dì legittimista; mai si sarebbe 
presentato ad Adolfo Thiers perchè perdonasse 
ai Comunardi, incendiarii! Ammirazione sì, per 
Vittor Hugo; ammirazione; non idolatria ! 


* 

Mentre l’Italia, la sainte Italie, stava sorgendo 
e i soldati francesi combattevano a fianco dei 
soldati italiani, Vittor Hugo si fece vivo verso 
di noi ?... Chi era sceso sui campi lombardi si 
chiamava Napoleone III; quel Napoleone il pic- 
colo, che aveva cacciato in esilio il poeta e con- 
tro il quale dai solitari scogli di Guernesey il 
poeta aveva scagliato al domani del colpo di 
Stato, il volumetto Napoleon le Petit come una 
palla di fuoco e che, nel 1858, gli avventò con- 
tro quel gruppo di saette che sono Les Chati- 
ments. Erano però saette scagliate da un recesso si- 
curo!... Augusto Barbier ayea vibrati invece nel 
1831 i dardi dei suoi .Jambes sotto gli occhi del 
colpito. — L'odio di Vittor Hugo contro Napo- 
leone III non ha ‘riscontro che coll’odio degl'In- 
glesix contro Napoleone I. Si pensa anche alle 
vendette di Dante cacciato in esilio.... Nel fu- 
rore del suo odio, Vittor Hugo non s’acgergeva 
d'una verità raggiante: che Napoleone IÎL e Ca- 
millo Cavour fondarono un nuovo diritto pub- 
blico europeo : il diritto della nazionalità, che 
Vittor Hugo, e, prima di lui, il canzoniere del 
popolo, il Béranger, avevano cantato. E mentre 
i soldati francesi, figli dei leoni di quella Wa- 
terloo che ben presto Vittor Hugo avrebbe de- 
scritta nei Misérables, seminavano delle loro ossa 
i campi lombardî per la libertà dei fratelli, — il 
grande poeta fra le spume del mare di Guerne- 
sey s'inebbriava.... di apocalittiche visioni. La 
Légende des Sideles (prima serie) usciva appunto 
in quell’anno 1859; anno glorioso per la bandiera 
francese ; anno glorioso per la rivendicazione dei 
diritti d'un popolo latino contro il secolare pu- 
gno tedesco. Vittorio Emanuele II, questo redi- 
vivo Enrico IV, scompare agli occhi di Vittor 
Hugo. Ei lo nomina soltanto una volta nell’An- 
née terrible; e come ?.1 Nel primo canto Sédan, 
în quel folle soliloquio febbrile che Vittor Hugo 
mette in bocca a Napoleone III, egli dice: 

Pie et Galantuomo sont à couteaux tirés. 


* 

Eppure, ‘Vittor Hugo onorava due grandi ita- 
liani;'che ‘aveano sacrificato i propri ideali di 
repubblica alla simpatica, militare lealtà del re 

lantuomo: Daniele Manin e Giuseppe Gari- 
baldi. Daniele‘ Manin , il meraviglioso: dittatore 
di Vénezia, uomo della tempra di Camillo Ca- 
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vour, al Sil) rassomigliava anche” nell'aspetto; 
Daniele Manin, il solo vero uomo di Stato, api 
pafso nella tumultuosa baraonda del Quaran- 
totto, dopo la caduta di Venezia, visse poveris- 
simo in Francia, dove,. per campare stentata— 
mente, dava lezioni d'italiano, nelle famiglie, Vit 
tor Hugo, come Edgardo Quinet,. come’ Henry 
Martin, come altri francesi amici allora d'Italia, 
conobbero l’eroica purezza di quel Grande, che 
partendo esule da Venezia, non s'era preso dalle 
casse pubbliche (egli ,.il dittatore !) neppure un 
centesimo; tanto ehe il governatore austria D 
tornato al comando, dopo l’eroica, lunga, tragica 
resistenza, ne rimase meravigliato. Nell'articolo 
Antonio Caccianiga, Giorgio Manin e Corne- 
lia Renan, pubblicato nell'ultimo numero «del: 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, si accenna alla tenera 
ammirazione che Vittor Hugo nutriva per Da- 
niele Manin e anche alla stima che il Grande 
nutriva per il figlio, Giorgio Manin: nobilissima 
tempra di soldato e di uomo, .il cui spirito di 
sacrificio non è conosciuto ancora; e mi sarebbe 
ben difficile narrarlo, perchè mi parrebbe ch'egli, 
così austero, così ritroso, così avverso a ogni ri. 
velazione di dolorosi, saeri, intimi sentimenti 
suoi, me ne muoverebbe acerbo rimprovero dal 
regno delle ombre. 


Giuseppe Garibaldi fu un idolo di Vittor Hugo, 
Le due leonine nature s'intendevano, Il poeta 
salutò dall'esilio di Guernesey i Mille di Marsala 
in un discorso memorando. Se Vittor Hugo 
avesse cantato i Mille!... Era un argomento, un 
grande argomento per lui AI domani della 
sconfitta di Mentana, Garibaldi mandò dai si- 
lenzii dolorosi di Caprera una lettera a Vittor 
Hugo, lettera ch'era una li 3 e il poeta gli 
rispose giustissime parole: “ Gli erai sono poeti; 
© voi ne siete un esempio... Il medesimo soffio 
di libertà che v'ispira le grandi azioni, v ispira 
i grandi pensieri. , E quando Garibaldi portò 
alla Francia, sconfitta, calpestata dai Prussiani 
la propria epala 0 quella de’ suoi valorosi, Vit- 
tor Hugo (che avea potuto allora tornare nella 
terra materna) espresse all’Eroe una riconoscenza 
che altri francesi, dichiaratisi altre volte amici 
d’Italia, non provavano, Dava fastidio ai fran- 
cesi che uno straniero avesse vinto; il solo che 
avesse vinto... Memoranda fu una seduta del- 
l'assemblea dei deputati a Bordeaux il 15 feb- 
brajo del 1871. L’orrenda guerra era sospesa: 
un armistizio era stabilito. I deputati dove- 
vano decidere se la guerra doveva essere conti- 
nuata o no. 


Garibaldi, — eletto rappresentante all’ assem- 
blea da Nizza, la sua città nativa, dalla Cote 
d'or, dall’Algeria, e dalla città di Parigi — chiese 
la parola per perorare a favore degli orfani 
e delle vedove dei caduti nel suo esercito. Ma 
il presidente gli rifiutò la parola. E l'Eroe uscì 
l'assemblea deciso di ripartire per l'Italia, e 
tornò a Caprera, In mezzo ai tumulti della Ca- 
mera, sorse tre settimane dopo Vittor Hugo, 
e disse: 

“ La Francia traversò una prova terribile, da cui uscì 
sanguinolenta e vinta. La Francia, oppressa al cospetto 
di tutta l’Enropa, incontrò Ja codardia di tutta 1’ Eu- 
ropa. Presso le potenze europee, nessuno s'alzò a 
dere questa Francia, che tante volte prese in m: 
cansa dell'Europa. Non un Re! non uno Stato! N 
Eccettuato un sol uomo (interruzione; risa di deri 
a destra; qualche applauso a sinistra), Le potenze non 
intervennero, ma un uomo intervenne; e quest'uomo è 
una potenza, (Nuovi rumori assordanti). È qu 
che cosa aveva egli? La sua spada. (Risa di scherno). 
E questa spada aveva già emancipato un popolo © po- 
teva salvarne un altro. (Proteste a destra). Égli è ve- 
nuto e ha combattuto, (A destra: Finse di combattere!) 
Io non ho l'intenzione di ferire nessuno: io non dico che 
la pura verità dichiarando ch'egli solo fratutti i 
generali che lottarono per la Francia, non 
fu mai vinto!, 
queste parole, l'Assemblea divenne un in- 
ferno. Putti contro Vittor Hugo! Tutti gli urla- 
vano come a un traditore della patria. Il gene- 
rale Duerot strillava come un'aquila; “ Ritirate 
l’oltraggio! Ritirate l’oltraggio!,, Alla fine, si 


fece silenzio; E Vittor Hugo, séreno, continuò 
il suo discorso, come se tutto quel pandemonio 
non. fosse neppur avvenuto, 

— Garibaldi è il solo generale che non sia mai 
stato. vinto! 

Allora l'inferno di prima ‘enne il eaor. Al 
cuni deputati di destra facevano l'atto di voler 
bastonare il poeta dei Chatiments. È nessuno del 
partito democratico difese Vittor Hugo. Nessuno 
difese Garibaldi; neppure Edgardo Quinet. 

Però, più tardi, al domani di Tunisi, quando 
tutta la Francia insultava l’Italia, Vittor Hugo 
procurò un acerbo dolore a Garibaldi; e i guper- 
Stiti famigliari dell'eroe possono far 
hianza, Allora Vittor Hugo, ch'era adottato come 
il capo spirituale della Francia, e le gilîî parole 
sembravano oracoli inappellabili, non profe nep- 
pure una sillaba per l'Italia; neppure una sil 
laba che avrebbe calmato tanto furore di sprezti 
È vero che non la dissero neppure gli altri fran: 
cesi così detti amici della patria nostra, non E 
nesto Renan, non il Legouvé, non Luigi Blanc. 


Per due altri gra italiani, Vittor Hugo ci 
mandò alte parole: per Dante, quando nel 1865 
l’Italia ne celebrò il sesto centenario della na- 
scita; e per il monumento del Beccaria, che si 
voleva erigere a Milano, e il cui trattato Dei de- 
litti e delle pene inspirò a Vittor Hugo il breve, 
concitatissimo generoso libretto L'ultimo giorno 
d'un condannato a morte. \ 

Nella questione del potere temporalà Vittor 
Hugo intervenne con un acerbo poema, Le Pape. 
Questo uscì otto anni dopo la breccia di Porta 
Pia; ma non veniva tardi; perchè la questione, 
pur troppo, scottava ancora, Il poeta raffigura 
il pontefice dormente nel suo letto. Il suecessor 
di Piero sogna di amare tutti gli uomini, di 
deporre tutto il fasto, tutti tesori, di visitare le 
capanne, di abbracciare i peccatori, di gioire della 
propria povertà. Gli par di entrare in Gerusa- 
lemme e di tenero al popolo un discorso pasquale: 
“ Pop pace a tutti, conchiude il 
papa.... in sogno. Poi, seguo questa scena di po- 
che parol na seconda: Il Papa sveglian- 
dos che orribile sogno ho fatto! 


Vittor Hugo non fece scuola :-fu come un ro- 
veto ardente isolato. Eppure, alcuni riflessi di 
quel fuoco balenarono nella nostra letteratura. 
i, che come romanziere non fu ancora 
to come merita, e che possiede pagine d'una 
originalità e potenza singolare, fu sentire nello 
stile e anche in certi caratteri de’ suoi romanzi 
l'influenza di lord Byron; ma si può osservare 
che certe scene di Notre Dame (come la tortura 
d'Esmeralda e quell'insieme di grottesco e di te 
ribile che agita il mirabil romanzo medioevale di 
Vittor Hugo) si riverberano in aleuni romanzi 
del Guerrazzi: Beatrice Cenci, La vendetta 
terna, ecc. Giuseppe Revere ci ri 
ments noi Nemesi, lanciati dopo il suppl 
masco Dotte ci ricorda anche 
alcuni andamenti dei drammi di Vittor Hugo nei 
drammi storici suoi, fra quali La congiura di 
Bedmar. Ma il Revere conosceva a fondo la storia 
e i periodi storici, che trattava persino coll’esatto 
linguaggio del tempo; laddove Vittor Hugo trat- 
tava ne' drammi st suoi la storia come I" 
fervescente fantasia gliela rappresentava nella 
foga del comporre in quel dato momento: si pensi 
alla sua Maria Tudor, che il Gomes tentò di 
ridurre a melodrammal!... Tre lirici specialmente 
(e tutti e trè dimoranti a Milano) attinsero a 
Vittor Hugo: Emilio Praga, Arr Boito, Fe- 
lice Cavallotti. Il Praga compose il soave Can- 
zoniere del bimbo prima che venisse alla luce 
L'Art d'étre grand-père, tenerissimo poema del- 
l'infanzia che colle Contemplations forma la più 


bella corona di Vittor Hugo: m 
delle’ Penombre del: Praga sono vitto! 
per eccellenza. La bizzarra fiaba med 


Orso di Arrigo Boito è vittorughiana da cima 
a fondo. E la Marcia di Leonida del Cavallott 
Confrontatela con l'ode Le feu du ciel, ch' è a 
prima delle Orientales, così’ piene di Juce e di 
profumi d'Oriente !... Vedrete che il movimento 
lirico è lo stesso, preciso!... Il De Amicis prese 
l’abbrivo dalla sonve Lisa delle Contemplations 
quando isse le deliziose umoristiche quartine 
‘va cugini. 

Il Carducci, che levò in onore di Vittor Hugo 


e testimo- | 


un canto del quale restano: perenni nellamente 
i martelliani: 


Passan le glorie come fiamme: di‘imiteri; 

arii vecchi erollan» regni’ ed impori;} 
fiero arcangelo; move il tuo verso e va... 
rammenta î Jambes del Barbier, ma anche i Cha. 
timents di Vittor Hugo, nel gruppo delle poesie 
satirico-politiche contro i moderati. 

Egloge, la gentile saltatrice sorridente del Ne- 
rone di Pietro Cossa, non deriva forse da Esme 
La lucente ballata /2 sultano di Luig 
, non deriva dalle Orientales? 
mmeno l'Italia, ch'è sì facile a imitare 
gli stranieri (basterebbero i rom imitò la 
gamente Vittor Hugo, ch'è, nel suo insieme, un 
Briareo inimitabile del Parnaso. Alessandro Man- 
che sfuggiva tutti gli effetti delle frasi per 
gli effetti delle cose, e che non poteva soffrire i 
fuochi gli bengala delle ni esagerate, bu 
lava colla sua sottil-malizi: rte immanità de' 
libri di Vittor Hugo. Un giorno di maggio, 
l'autore dei Promessi sposi sì trovava nella sua 
villa di Brusuglio e domandò: Come Vittor 
Hugo immaginerebbe la primavera Un can. 
none che spara dei fiori! 
vanni Berchet ammirava de creagioni: di 
Vittor Hugo, come. Cesare Cantù, che fu il 
primo in Italia a segnalarne in un libercolo, oggi 
raro, i meriti singolari, quando l’autore. delle 
Odes et ballades, dello Orientales e di Notre 
Dame de Paris mon era ancor conosciuto. Vittor 
Hugo si trovò nel Belgio con Giovanni Berchet 
e precisamente nel castello. del generoso mila- 
nese Arconati-Visconti, dove il’ profugo Titteo 
italiano godeva d'un’ospitalità signorilmente cor- 
diale, ammirato in special modo dalla marchesa 
Arconati. Il Berchet non poteva, a dir vero, van- 
tare consuetudini troppo pulite, non ostante il 
suo ardente amore per la poesia; e Vittor Hugo, 
per eggerlo, gli scrisse all'uopo alcuni versi, 
che sono rimasti inediti e ché formano la de- 
lizia di una colta raccoglitrice lombarda, Non 
sono certo pubblicabili, in occasione della pura 
apoteosi del poeta di tante idealità che sì per- 
dono nei cieli, 


. 
Oltre l'Ernani, opera del Verdi, nata dal 
dramma di Vittor Hugo, il /igoletto dello stesso 
Verdi nacque dal Roi s'amuse. Questo dramma 
è un'altra violazione storica; poichè il poeta tra- 
visa del tutto il cavalleresco re Francesco IL Giu- 
seppe Verdi so n’accorse, e trasformò il re di 
Francia in un volgare duca di Mantova. Vittor 
Hugo non perdonò mai a Verdi d’essersi servito 
del proprio dramma: senza reticenze, lo chia- 
mava voleur!... Per molti anni, non fu possibile 
persuadere il poeta d'udire Rigoletto del Verdi 
all'Opéra. Alla fine, i suoi am riuscirono; è al 
famoso quartetto, gli disse Non c'è male, 
questa music ì Vittor Hugo, di cat- 

tivo umore: — Sì; ma otterrei anch'io lo stesso 
effetto se facessi parlare quattro personaggi in 
una \yolta 


E questo, forse, l'unico motto di spi 
ande, che non rideva mai; del fra 
quale (come al Balzac e a Emilio Zola) mancava 
l'esprit. A questo proposito, Edmondo De Amicis, 
e entusiastiche pagine su Vittor Hugo, scrive 
una cosa arguta e vera: “dire che un uomo di 
genio non ha spirito, è una gran‘ consolazione 
per i moltissimi uomini di spirito che non hanno 
genio. » 

La glorificazione di Vittor Hugo in Campi 
doglio è un nuovo nodo d'affetto che lega le due 
sorelle latine, È rata in buon punto; è stata 
una bella nota diplomatica; è la prova più ra- 
diosa che il culto dell'ideale e della grandezza 
sornuota alla tendenza di ridurre tutto a un li- 
vello e a un desolante color grigio ahimè! di sole 
soddisfazioni materiali. Vittor Hugo, che sorgeva 
sempre a legislatore, a profeta, a veggente, di; 
che il secolo XX sarà un secolo felice. Fx 
vero! Ma intanto il secolo XX ci mostra; più 
la torbida m: dell’Année terrible che le dol- 
cezze delle Ve i 


lo del 
rese, al 


intérieures © delle Contempla- 
tions. 
28 febbraio, RAFFAELLO - BARBIERA» 


PER AVERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


con squisita finezza di gusto, con mobili di novità e di perfetta 

esecuzione a prezzi di produzione, rivolgersi allo Stabilimento ar- 

tistico CARLO ZEN, Corso Vitt. Eman,, 26, Milnno, 
BF Le più alte onorificenze a tutte le Esposizioni. “@Y 


le e eni. 
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Virrorio EMmANU! III, quadro di Cipriano € 


Il pittore Cipriano Cei; il giovane e fortunato autore del quadro “U ha fatto porre il quadro del Cei nella la pranzo [ 
toscana, che ebbe così grande successo all'ultimo Salon, a Parigi, ha esegui la sua ammirazione per la somiglianza del ritratto © per le vigorose qualità pitto- 
mamente un magnifico ritratto del Re Vittorio Emanuele JIT. La Regina Margherita | riche che fanno di esso un'opera d'arte. 


Roma. — Isaugurazione DELLA II Sessione DELLA XXI LeisLaTURA (20 febbraio). — IL DISCORSO DELLA CoroNA. 
(Disegno di A. Minardi, da schizzo di Dante Paolooci) [Vedi il Corriere), 
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AZIONE ALLA STAZIONE Ck 
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ZONE DEL FERROVIERI (25 febbraio). 
RALE DI MILAN 


(Disegno di R. Salvadori) [Vedi il Corriere]. 


RIVISTA TEATRALE. 
L'Egoista, di Carlo Bertolazzi. Gli attori contemporanei. 
Buddha, di A. De Gubernatis. 

L’Egoista, la seconda commedia che Carlo Ber- 
tolazzi ha ideato in dialetto veneziano per Fer- 
ruccio Benini, ha ottenuto al teatro Manzoni il 
bellissimo successo, che già ebbe su altre scene. 
La commedia merita Ja sua sorte fortunata, 
questa senza dubbio l’opera più organica. del- 
l’autore del Nost Milan e di Gibigianna, è lo 
studio di un carattere fatto con la sincerità di 
chi riproduce dal vero, e sa coll’arte, conferirgli 
l'evidenza scenica. Tutta la vita del protagonista 
passa, sì può dire, davanti al pubblico, nei quat- 
tro atti, che pur non ne danno che quattro mo- 
menti; o per lo:meno abbiamo l'illusione di aver 
visto svolgersi tutta la sua vita. 

Quando incomincia la commedia, Franco Mol- 
teno ha trentacinque anni; ma il pubblico viene 
subito a conoscere, con pochi e sintetici cenni, 
senza che apparisca l’artificio, i suoi precedenti. 
Egli è ricco perchò ha saputo cattivarsi le sim- 
patie di uno zio che lo ha fatto suo erede în 
danno del fratello, e al primo atto è ancora que- 
sto fratello timido e buono che egli sacrifica. Lo 
sa innamorato di Bice, una graziosa e sentimen- 
tale signorina, e non gliela»invidia finchè la sa 
povera; ma dal giorno in cui un testamento fa 
erede il primo figlio nascituro da lei di un mi- 
lione, approfitta della simpatia di Bice per lui, e 
spezza il cuore del fratello sposandola. Ma altri 
cuori egli spezzerà per la beatitudine della pro- 
pria esistenza. Otto anni dopo egli farà dimen- 
ticare i propri doveri alla bella moglie del suo 
più intimo amico, renderà insopportabile l'e 
stenza alla propria, e la lascerà morire senza nem- 
meno avvicinarsi al suo letto, per paura del con- 


tagio, e forse anche per non guastarsi la dige- | 
| Fi 


solo di dolore. Passano altr 


stione con uno spett 
[ 


dieci anni, e Franco Molteno, sulla cinquantina, 
vive in campagna con Elena, la figlia; che è — 
non bisogna dimenticarlo — la erede del milione. 
Questa giovinetta gli è intorno carezzevole, e pa- 
ziente; egli nel suo egoismo sente tutta la for- 
tuna di aver presso di sè la buona e cara giovi- 
netta... Un bravo e ricco giovane si innamora di 
lei; ed ella ricambia quell’affetto. Ma l’egoista 
spezza il cuore della fanciulla, costringendola a 
sacrificare il proprio amore, perchè egli non debba 
abbandonare le proprie abitudini. L'egoista pensa 
forse in quel momento anche al milione, che il 
marito della figlia toglierebbe forse alla sua am- 
ministrazione, benchè ciò non apparisca nella 
commedia, 

Ed Elena vede sfiorire la sua giovinezza ac- 
canto a quel vecchio, che non le è nemmeno 
ato del sacrificio. Cogli anni, quando più s'av- 
vicina alla fine, egli, l’ateo, il gaudente, sente il 
timore dell'altra vita, e diventa superstizioso e 
bigotto; lo vediamo attaccato al mondo, per cui si 
umilia davanti al medico, e pur devoto al prete 
perchè-gli possa procurare un posto comodo e 
senza crucci anche in paradiso. Pass Molteno 
se ne va da questa vita senza nemmeno voltarsi 
indietro, come ha sempre fatto, senza pensare al- 
l’ultima sua vittima, alla quale ha rapito i suoi 
giorni di sole, e toglie quanta eredità può, per 
darla alla chiesa. 

Personaggio tutto di un pezzo, tipo spregevole 
di uomo spietato, non era facile il renderlo ac- 
cettabile al pubblico di un teatro. Il Bertolazzi 


v'è riuscito con grande abilità, dando al pro- 
tagonista un’aria di incoscienza, che gli fa pa- | 
rere la propria perfidia quasi un diritto ac- | 
quisito; e trovando delle frasi e dei contrasti 
comici che attenuano l'impressione disgustosa. 
In questo cémpito ha, più che un interprete, un 
collaboratore in Ferruccio Benini, che fa di | 
anco Molteno uno dei tipi più perfetti del suo | 


repertorio. Con arte finissima egli sa smussare- 
tutte le asperità, ed essere tanto spontaneo, da 
far apparire naturali e semplici le parole crudeli, 
le azioni inumane. Ferruccio Benini si merita 
pienamente l'elogio che gli fa il Journal des 
Debats, in un'appendice dedicata agli attori ita- 
liani di essere “l’attore più originale del teatro 
italiano contemporaneo ,. 

* 

Questa appendice, firmata Pierre De Quirielle, 
di cui l’arte drammatica italiana può compia- 
cersi, prende le mosse dalle feste ad Adelaide Ri- 
stori, e parla verso la chiusa degli attori contem- 


poranei. 
“ La Ristori, Ja Duse e Irma Gramatica - ve il 
De Quirielle — possono rappresentare tre epoche del 


teatro italiano, il passato, il presente, l'avvenire. La 
Ristori fu un'attrice veramente tragica e completa: le 
altre non sono e non saranno probabilmente che ammi- 
rabili attrici moderne, La Duse, all'infuori del repe 
torio in cui è impareggiabile, non dà altro che Je tra- 
gedie del D'Annunzio e ciò forse non è sufficiente. La 
Gramatica è sopratutto un meraviglioso temperamento 
drammatico. Vicino a queste artiste sarebbe ingiusto 
non nominare la Reiter e Ja Tina di Lorenzo, che è 
bellissima. Non parlo della Marini e della P na, 
ormai ritirate dal teatro. ,, 

Non parla però neanche della Teresina Mariani, 
e della Italia Vitaliani.... che pure meriterebbero 
un posto fra le migliori. Dopo il sesso gentile 
elogia il sesso forte; parla di Tommaso Salvini, 
di Novelli con alta lode, chiama giustamente 
Flavio Andò attore di rara eleganza, trova che 
Ermete Zacconi ha l’aria di un uomo del nord 
ogni volta che rappresenta i personaggi tedeschi, 
russi o scandinavi, ha una buona parola per Gio- 
vanni Emanuel, e chiude i suoi elogi con Fer- 
ravilla e Benini. Il De Quirielle rende piena giu- 
stizia anche ai minori trovando che il modo di re- 
citare dei nostri attori è pieno di verità, e a deplo- 
rare quanto hanno di artificiale gli attori francesi. 
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Milano. L’AFFISSIONE DEL DECRETO DI MILITARIZZAZIONE, DAVANTI ALLA Stazione (24 febbraio) (disegno di R. Salvadori) [Vedi il Corriere]. 
ilano. — L’AFFISSIONE DEL DE 


L'INGRESSO DEL @ 


Roma. — INAUGURAZIONE DELLA SESSIONE (20 febbraio). 


CA DOGE 


è "AU eL SENATO 
Fi Piescre: veLL'AULA DEL Sk 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La IPrancia, ora che siamo di nuovo amici, 
ricomincia a usarci giustizia. Ancora un pajo 
di settimane fa ella festeggiava uno dei nostri 
ingegni più colti, Angelo De Gubernatis, andato 
a Parigi a tenervi una dotta lettura. Ma non è 
per questo che il suo nome e la sua opera trovan 
posto in una rivista teatrale. Egli ha pubblicato 
ora in volume (Roma, Tipografia cooperativa sociale) 
un dramma religioso, Buddha; e una nota in prin- 
cipio fa credere che egli non disperi di vederlo 
rappresentato. Il Buddha è infatti un dramma 
scritto in limpidi versi, ben costruito, ben sce- 
neggiato, e non manca di momenti drammatici 
e di scene spettacolose. Pure io credo che diffi- 
cilmente un pubblico italiano, il quale non sia 
formato di dotti, addentro nei misteri della filo- 
sofia orientale, possa vedere in un lavoro di 
questo genere più di una pantomima... dialogata; 
uno sfoggio di vestiti variopinti ed ingemmati. 

Il De Gubernatis presenta scenicamente la sto- 
ria del principe Siddhartha — secondo la tradi- 
zione indiana, la quarta incarnazione di Buddha 
— che lotta contro Papiyans, lo spirito del male, 
una specie di Satana, che vuol attirarlo al pec- 
cato dei sersi; Budda sfugge a lui, abbando- 
nando la sposa, il figlio, il fasto della reggia e ri- 
traendosi nella solitudine, dove ascende così alla 
perfezione della scienza, per svanire poi nel 
Nirvana cioò 

Al dolce gaudio dell'eterna Pace 
Nel mar profondo de la prima Luce, 

Se come opera teatrale non si può predire al 
Buddha, molta fortuna, merita molta considera- 
zione come lavoro letterario. Il De Gubernatis 
si rivela in ogni pagina un buon fabbro di 


versi; l’endecasillabo esce dalla sua penna lim- | 


pido, e dà chiarezza ed iridiscenze a pensieri or 
delicati or profondi. Ascoltate come il Buddha 
si congeda dalla sua sposa che con dolei lusin- 
ghe vuol trattenerlo: 


Per donna 
Non è più l'amor mio. Giungono agli occhi 
Miei bramosi di pianto, ad onde nd onde, 
Le lacrime dei vivi. Per gli orecchi, 
Cupo mi seendè in cor l'alto lamento 
Che contrista Ja terra, Ogn'uom che nasce, 
Ogni uom che muor lancia nel mondo 
Un grido di dolor. L'anima mia 
Vibra di questo dolorar di tutti, 
E udite quest'altro brano, in cui il dolore 
universale è espresso con efficacia 
Ogni gioia dell’uom finisce in pianto. 
Credi, Sona, sia più l'acqua del mare 
Che le versate lagrime del mondo? 
Togli l'inganno, se tu l'hai creduto. 
Mentre favelli, centomila nati 


Alla luco del dì piangono, e tanti 
D'ogni età, gemebondi escon di vita 
Fra ìl pianto dei superstiti. Misura 


‘onda che il dolor cagiona 
E spande: l'Oceàn, nel suo confronto 
Ti parrà quasi piccioletto stagno. 

E di queste gemme, tolte a quella fonte ine- 
sauribile di pessimismo che è la poesia orientale, 
ed espressi in eletta forma ;taliana, è ricco il 
volumetto, più poema che dramma, opera co- 
scienzosa di studioso e di letterato. 

Leporello. 


Tutta ques 


LA STATUA DI GUIDARELLO. 


(Nell' Accademia di Belle Arti in Ravenna), 


Guidarello riposa :sul letto di morte, chiuso 
nella sua corazza, Le mani tiene incrociate sul 
Pero presso la collana di cavaliere e l’elsa del 
ungo spadone che gli scende sino ai piedi. La 
testa, nell’elmo, è reclinata sulla spalla sinistra. 

La figura non è una cosa straordinaria, ma il 
volto del morto è uno dei prodigi della Rina- 
scenza italiana; non uno dei soliti volti ad occhi 
chiusi che possono parere anche quelli dei dor- 
mienti; non la goffa riproduzione d’una maschera 
tumida e disgustosa; ma il volto d’un uomo spen- 
tosi mantenendo. il segno dell’arigoscia che gli ha 
conturbata l'agonia! 

La fronte, solcata da lievi curve, digrada com- 
pressa alle tempia; le sopracciglia sono legger- 
mente segnate a peli ondulati e non a fregi sec- 
chi, taglienti e paralleli; dalle orbite degli occhi, 
profonde ed ombrose, emergono i globi coperti 
dalle palpebre, le cui ciglia si vedono attaccate, 
inviscate dalle lagrime e dagli umori; il naso è 


LIQUORE STREGA 


Testa pi GupaRrELLO, scultura di Tullio Lombardi. 


delicato, trasparente, sottile; gli zigomi e le ma- 
elle già cominciano a disegnarsi nel volto che 
i rimpicciolisce pel disfacimento iniziale della 
morte; la bocca, semiaperta, conserva la traccia 
d'uno spasimo, come se fosse rimasta immobile 
all’ uscita dell’ ultimo rantolo; le labbra digra- 
dano e si sfumano senza un segno che ne deter- 
mini l'orlo intorno alla bocca, quasichè non se ne 
scorga più il profilo, tanto un uguale pallore le 
confonde con le carni dissanguate. 

Quest'opera insigne è di Tullio Lombardi, lo 
scultore cui si debbono tanti lavori in Venezia, 
in Padova, in Mantova, ecc. Egli certo non ha 
fatto più nulla di così grande e di così profondo. 
Ma non crediamo che un artista possa compiere 
più volte un simile prodigio di sentimento, per- 
chè non è facile ottenerlo senza il concorso di 
molti coefficienti, di cui alcuni eventuali, come; 
nel caso nostro, la bellezza nobile e fina della 
testa ritratta, e il colore lievemente giallo del 
marmo divenuto d’uno squallore assolutamente 
cadaverico. E fors' anche IsioRetione dell’ or- 
renda tragedia, che spense Guidarello, valse a 
mettere e a mantenere lo scultore in uno stato 
d’animo speciale, pel quale intese ed espresse con 
maggiore intensità l’ineffabile dolore che si dif- 
fonde sul bellissimo volto. Del resto, pensiamo che 
molte opere d’arte siano appunto riuscite mara: 
vigliose anche per un concorso d’elementi quasi 
fortuiti o naturali venuti in aiuto al genio dell’ar- 
tista nell’ora della sua “esaltazione estetica ,. 


* 

La famiglia dei Guidarelli era passata da Fi- 
renze a Ravenna sul principio del secolo XV, e 
Vera fiorita con giureconsulti e soldati. Ad uno 
d’essi i celebri conti di Cuneo avevano dato in 
isposa una loro donna. 

Il nostro Guidarello, nel 1468, giovinetto an- 
cora, fu messo in Ravenna come paggio d’onore 
al fianco dell’imperatore Federico IÎL, e n’ ebbe 
l'insegna di cavaliere. Più tardi ebbe a sostenere 
lunghe liti col Comune di Venezia, che, per gua- 
rentirsi di certi diritti, aveva fatto sequestrare 
i depositi del padre di lui. Sulla fine del secolo 
partecipò alla guerra che i Veneziani mossero 
contro Pisa, e finalmente, nel 1500, a quella 
del duca Valentino contro i Signori di Romagna. 

Il primo assedio di Faenza, alle cui porte si 
era accostato lo stesso Guidarello, riuscì vano al 
duca; il quale, sopravvenuto il dicembre, si r 
trasse a svernare con forte nerbo di milizie in 
Imola. Verso la primavera, e precisamente in 
marzo, allo scopo d’ accordarsi intorno alla ri- 


presa dell’assedio, convennero, in 
quella città e presso di lui, tutti i 
suoi capitani, e vi rimasero qualche 
giorno a darsi piacere e a ballare in 
attesa del tempo opportuno per rimet- 
tersi in campo. Durante quegli ozi, 
tra le danze e le orgie, il nostro Gui- 
darello, che si trovava là, fu ferito a 
e. Fu per invidie politiche o mi- 
? fu per qualche gelosia sorta 
nelle ore del diletto ? La storia forse 
non risponderà mai a queste do- 
mande. Guidarello, morendo, dispose 
che la sua salma fosse portata a. Ra- 
venna e sepolta nella chiesa di San 
Francesco; lasciò una somma di sei- 
cento ducati perchè si nobilitassero 
di scolture la cappella e il suo sepol- 
ero, e istituì la moglie, Benedetta dal 
Sale, usufruttuaria d’ogni suo avere, 
da dividersi, alla sua morte, alle so- 
relle di lui, esclusa donna Filippa 
perchè aveva oltraggiato il padre e 
n'era stata maledetta! E chi fu l’a 
sassino . Due epigrafi del poeta Bei 
rfardino Catti, detto Lidio, ci dànno 
notizia del delitto e ci dicono che chi 
lo consumò fu un fiero Romano. 
Orbene: vicino a Guidarello 
Imola, troviamo veramente un, 
romano: Paolo Orsini, famoso per ne- 
fandità. Ma s'ei fu l’assassino del ca- 
valiere ravennate, ben presto ne fu 
castigato, perchè, caduto in sospetto 
di traditore presso Cesare Borgia, 
questi lo fece strangolare a Castello 
della Pieve poco più d’un anno dopo. 
Poeti e storici hanno cantata la 
gloria di Guidarello; chi l’ha detto 
caro a Minerva del pari che a Marte; 
chi fama e decoro di Ravenna, d'l- 
talia e del mondo! Lidio ha con- 
cluso col verso: 
a un Catone in pace, un Marte in guerra, 
Ma chi si ricorderebbe oggi di lui, se Tullio Lom- 
bardi non avesse perpetuata in marmo la dolo- 
rosa bellezza del suo aspetto mortale? Ah, vera- 
mente il fiore, che non inaridisce mai, è quello 
divino dell’arte! Gonsino RivoL 


La sig." Bettolo che pronunciò il discorso di consegna. 


LA CORAZZATA “ GARIBALDI, 
ha avuto în consegna, domenica scorsa, la bandiera ap- 
prestata per la nave da un comitato di dame genovesi. 
Alla cerimonia assistettero le autorità civili e militari, 
di terra e di mare, dame e signori invitati, e 
veramente solenne. Gompi il sacro rito della bene- 
dizione, a bordo della Garibaldi, monsignor vescovo Bo- 
nomelli, che benedicendo la bandiera (ed anche il Jabaro, 
donato dalla marchesa Eleonora Pallavicino Barrano e 
del quale riproducemmo il ‘disegno nell'ILLusrrazione 
del 16 febbraio) pronunziò elevatissime parole inspirate 
all'amore di Dio, del Re, della Patria. La bandiera era 
stata presentata, con parole veramente felici, dalla gen- 
tile signora Giudice-Bettolo; rispose con vibrante pa- 
triottismo il capitano di vascello comm. Viotti, coman- 
dante della nave. La bandiera venne issata sulla nave 
fra le salve d'obbligo, e gli urrà e gli applausi dei mari- 
nai, degl’invitati e della folla, che gremiva le imbarea- 
zioni circostanti e i moli La bandiera va normalmente 
custodita in un cofano in ebano scolpito, cristallo e fregi 
in bronzo ed argento, lavoro squisito in stile del seicento, 
disegno di Paolo Vassallo, sculture di Demetrio Paernio, 
intagli di Angelo Trabucco, fusioni di Banchero e Donini. 
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Il cofanetto che racchiude la bandiera della “ Garibaldi , N comandante della “ Garibaldi, Viotti 


| 
Genova. — CONSEGNA DELLA BANDIERA DONATA DALLE SIGNORE GENOVESI ALL'INCROCIATORE “ GARIBALDI ,, (fotografie E. Rossi). 


bue i 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VERSO L'ORIENTE 
di AxaioLo OrviETO. 

È un bel ritorno, e sollecito ritorno questo 
dell’Orvieto alla poesia: libro di melodie carez- 
zevoli che ci conducono... in giro al mondo. Non 
è una raccolta di versi, ma è un’opera organica; 
non è un volume, è un libro. Il poeta de La 
sposa Mistica e del Velo di Maya, si è messo 
in viaggio, verso le spose e i veli dell’Oriente; 
e passando di mare in mare, di terra in terra, 
prova sensazioni, impressioni, per lui nuove, di 
tipi, di paesaggi, di marine, di vaste agglome- 
razioni d’uomini, di oceani umani, E quelle sen- 
sazioni, quelle impressioni d’un viaggiatore ch'è 
Sempre poeta delicatissimo, sono raccolte nel libro 
Verso l' Oriente. Se cominciate a leggerlo, non 
potete facilmente lasciarlo, tanto quell'onda mu- 
Sicale vi trascina. Ad ogni poeta manca un verso, 
dice il proverbio: e all’Orvieto ne manca pure. 
qualcuno. Davanti a certi alveari umani dell'A. 
merica del Nord altre corde possono fortemente 
vibrare; ma il viaggio ch' egli compie è veloce; il 
poeta dalle alate visioni non ha tempo di soffer- 
marsi : tante attrattive di nuove città lo chiamano: 
e poi tutto l’ insieme del libro è éosì fresco, così 
giovanile, non ostante alcune vene serpeggianti di 
tristezza, che è ingiusto considerarvi quello che 
non c'è; quello che c’è non è povero ed è bello! 

La prima figura del libro è gentilissima: è la so- 
rella del poeta, il quale si congeda da lei partendo: 

Dopo un lungo saluto, all'improvviso 
si dileguò tra i fiori e la novella 
erba d'april Ja mia pura sorella 
che avea negli occhi l’ultimo sorriso. 

E il poeta va a Venezia, l'eterna maliarda dei 
poeti. Nella Visione veneziana, immagina una 
gondola: colma-di rose, di giunchiglie, di verbene; 
e in essa egli si vede presso una testa bionda; 
testa. di pallida fanciulla affondata fra le ver 
bene, fra le rose, all’aurora: 

Nell'aurora, fra gli odori 
dei bei cumuli di fiori, 
questa gondola mi porta 
con la mia diletta morta. 

Ma questa fantasia, degna di Dante Gabriele 
Rossetti, passa, dilegua. La Cà d'Oro, che anco 
Ippolito Nievo Sd nei “ Bozzetti veneziani ,,, 
arride co’ suoi ricami di marmo. E il Rio terrà 
dei Pensieri a Santa Marta (com’era più poetico 
una volta !) inspira il poeta toscano... Ma, ecco, 
ora passiamo fra le selve, a’ piedi dei monti; e in 
una selva il poeta trova una pendola del Sette. 
cento! Un motivo originale! 1 ne esce una li 
rica ch'è un cammòo, direbbe Gautier; una lirica 
ben contenuta nella sua breve cornice? 

La pendola del Settecento, 
impaurita ai elamori del vento 
. fra i solitari abeti, 

pare che tremi quando 

dal timido cuore d'argento 

sospira un Jamento blando, 

le ore anhoverando. 

Non solea-noverar l'ore a' poeti 

che ascoltassero il gran fremito arcano 

della foresta, come un mar lontano; 

a’ poeti cui fosse allegro suono 

il correre pei cieli alti del tuono 

© l'ampio sibilar della foresta 
nella tempesta. 
Oh dame incipriate 

nella sala. lontana, 

ove fra ninnoli di porcellana 

la pendola del Settecento 

col suo tintinno d'argento 

solea in ritmo modular gl'inchini 

dei damerini! 
Ma forse un qualche giorno 

fra i cappelli a tricorno 

le candide parrueche e gli spadini, 

vide il sorriso amaro del Parini, 

Dopo le selve, i mari: le marine cantano... @ 
ammoniscono. Nel Monito, 

Vengono l'onde, vengono allegre dal mare agitato, 

quasi contente altine di ritrovar la terra. 

Eilmareinvita gli uomini sfrollati 4 fra vililasci- 
vie ,,. E qual monito severo, solenne è quel fragore! 


ODE aVittor fug 0, i Gabriele d'Annunzio. mati 


La Svizzera non ispira al poeta gl’ idillii sdol- 
cinati del Gessner; bensì qualche cosa della 
netrante musica alpestre del Guglielmo Tell del 
gran Rossini trilla e si effonde in melodia nitida 
e pura, /7 trillo è un’altra poesia perfetta nella 
sua difficile brevità; difficile, poichè certi argo- 
menti è ben arduo tenerli nei limiti che il dan- 
tesco “fren de l’arte, impone: le immagini e le 
frasi rampollano dalle immagini, dalle frasi, e ci 
sospingono,... chi sa dove? /l trillo suona così: 
Divo silenzio, un trillo sì come zampillo improvviso 
fra gli alti abeti al sole tremuli t'interruppe! 
Tacito il grande bosco udiva il gorgheggio, parola 
lucida e sacra come la maestà del sole, 

Pure in silenzio, attoniti, dolcissimo amico, sentimmo 
noi con lemmostre donne la repentina voce. 

Muti pensilimmo tutti che fosse Ja voce de' nostri 
cuori librata in alto fra i vivi rami evil sole. 

Cuori silenziosi da tempo, da tempo ravvolti 

d'ombra e di nebbia e pure non agghiaceiati ancora. 
Noi ci guardammo muti udendo l'ascosa parola 

che limpida saliva dai nostri cuori al cielo. 

La nostra letteratura, con tanti mari italici, 
non ha ancora la letteratura del mare. Così colle 
magnifiche terribili Alpi, non abbiamo ancora 
una degna poesia alpestre; e solo dobbiamo bearci 
di odi isolate, di sillabe rapite all’eterno poema 
delle vette nevose. Anche l’Orvieto ci fa sentir 
quelle sillabe nel Corno del terrore: 

Posano pietre oscure a fior delle rigide onde; 

sale dal cuor dei ghiacci rombo mi terioso. 
Polverulenta al rombo dell’acque prigioni risponde 

la gran valanga e croscia entro Ja conca immota, 

Il melanconico, sublime leone di Lucerna, scol- 
pito dal Thorwaldsen, nella viva roccia a Lu= 
cerna, a simbolo e onore degli svizzeri caduti 
nel 1792 in difesa delle Tuileries contro ‘là de- 
magogica canaglia, meritava più alto canto; pure 
l’Orvieto che lo chiama “ eterno moriente , trova 
anche qui frasi felici. Pilatus, La Wengernalp 
entrano nel ciclo alpino e lo chiudono. 

Seguono intime poesie. Gli spettacoli della Na- 
tura hanno questo effetto nella loro grandiosa 
purezza: di farci pensare alle intimità nostre più 
dolci... È un ricambio di pensieri e di sentimenti 
che va dall’ infinito al finito, dall’eterno universo 
alla creta mortale.L'intermezzo, /7 ‘giardino, egloga 
nuziale, è un profumo, benchè, nella breve nota 
in prosa alla parte intitolata l'Abisso sia sfuggita 
al poeta una frase a doppio senso, che mi fa 
l’effetto d'una mosca su una camelia 

Ripigliamo il viaggio. Dall'Orsa alla Croce 
abbraccia tutto un cireolo di canti. Dall’ Orsa 
maggiore fiammeggiante nel nostro cielo, con- 
templata con sospiri dal desolato Leopardi 
nel # paterno giardino » di Recanati, alla Croce 
del Sud, descritta con tocco di poeta dall’Hum- 
boldt nel Cosmos, è tutta una corsa. Dobbiamo 

re coll’Orvieto per Londra, dove lo ferma 
la dolce casa. ome, o sweet home! O casa, 0 
casa dolcissima! E, così lontano, egli pensa alla 
casa natia, ai cari lontani. Più d'una volta ri- 
torna la nostalgia, nei rapidi soggiorni dell’au- 
tore di Verso l’ Oriente: i suoi cari lontani gli 
parlano all'anima con quel dolce sentimento 
che Dante, prima di tutti, segnalò all’ “ora 
che volge il desio ai naviganti e intenerisce 
il core — Lo dì che han detto ai dolci amici 
addio. , I Salmi sull'Oceano, salmi devoti e so- 
lenni, che nei vapori transatlantici inglesi si can- 
tano tutte le domeniche dai passaggeri durante 
il servizio divino — preludiano gli Inni di gra- 
zie che l'Orvieto innalza a Dio toccando Nova 
York, come se fosse sfuggito a un pericolo, È 
un moto naturale, umano, quella preghiera; al- 
tri lo provarono, lo provano, solo non lo espri- 
mono così. Ed 

Ecco il ponte di Brooklyn possente 

come la terra ed agile 
come l'arcobaleno. 

S'ode il rombo lontano lontano delle cascate 
del gran Niagara, che tuonano & coll’onda incal- 
zata dall’onda ,. E il Colorado si spiega colle Mon- 
tagne Rocciose e colla magica pianura The Garden 


VA the Gods, il giardino degli Dei. Al “ Canto 

delle Pellirosse ,, era forse più adatto un altro 

metro, un metro diverso dagli endecasillabi sciolti 
che Orvieto adopera invece Aappropriatamente per 
gli Alberi sacri. 

‘Tutte le poesie sull’India hanno il tocco della 
improvvisazione felice, e mi fanno ricordare gli 
acquerelli improvvisati in Oriente dall'amico pit- 
tore Mancini. Ecco un quadretto delizioso : 
Scintillîo di fiori vaghi 

e di draghi tutti d'oro 

pel ridente monastero: 

un mistero di giardi 

S'apre dietro, e n'entra un coro 

d’uccellini, 

Qualche cerula montagna 
là nel fondo è Ja campagna 
tutta verde. Pianò immenso, 
sul davanti romba il mare. 

Tra i profumi e i lievi fumi 
dell'incenso, 
reclinati stanno i bonzi, 

è col battito dei bronzi 

accompagnano il fluire 

del presente all'avvenire. 

Per le stanze 
le tinto 
si diffondono del mare 
coll’eterno suo cantare, 

Ma siamo già a Canton, Passano i Battelli di 
rose, battelli di musicisti che nelle notti di ple- 
nilunio blandiscono gli amanti sul gran fiume di 
Canton con lenti suoni di cetre e di tan-tan, tra 
profumi. 

Stan composti i mandarini 
sovra i morbidi cuscini... s, 

Nell'isola di Ceylan, le capanne sorgono alli. 
neate fra gli-esili bambù, e il cielo arde, e siamo 
in gennajo! Sottilissimi viluppi di liane e gruppi 
di “ palme intente, ombreggiano il fiume tropi- 
cale di Katuapura. Passano i corvi, freccie nere 
sullo smalto del fieno, e il dromedario s° ingi- 
nocchia per 


alzarsi, è tenta 
l’aria con la sua testa piccolina 
e stupida sul collo lungo lungo, 


Salve, o Benares, città santa! È) ancora l'India; 
è ancora il sacro suolo coll’inglese moderno — 
“ròso dal cancro eterno — dell'oro. ,, Le tombe in- 
diane, la Torre del silenzio, e. poi il Mar Rosso. 
Siamo sul ritorno. 

Una delle più espressive poesie è la Terra di 
morte, quadro desolante ‘cogli ossuti vegliardi, 
colle donne ischeletrite, coi fanciulli 

Simili a stecchi tremuli nel yénto, 
che, incalzati dalla fame, errano pei deserti, e, 
per cibarsi, strappano a stento qualche filo arido 
d'erba e Ja rodono con denti avidi!... 

Ma qual suono fievole, e caro, delle nostre pla- 
ghe ondeggia ora per l’aria tranquilla 2... È un 
suono dî cornamusa lento lento; è un pianto 
soave; e il fiume sembra addormentarsi al metro 
delle campane; e in alto trilla }° allodola, diva 
Patti dei cieli, cantata dal Shelley}... L’ iride s'i- 
narca; entriamo nella Via fiorità. 

Una ghirlanda di poesie sulla primavera chiude 
il libro, con qualche ricordo mesto e gentile; per 
esempio i versi per Margherita Barezzi, la prima 
sposa di Giuseppe Verdi, morta durante i giorni 
neri del musicista creatore che ella amava! La 
poveretta fu sepolta mel cimitero-del Gentilino a 

ilano, nella fesa dei poveri; e le sue ossa an- 
darono disperse, dimenticate: Ma non dimentica 
quel dolce nome il poeta; non dimentica quella 
melanconica vita e quella delicata virtù, ogni 
Spirito che ama gli obliati più dei gloriosi. È 
forse la più bella pagina del’ libro la breve ode 
per Margherita Barezzi; libro ch'è tutto ani- 
mato di vita. 

Se non pronaste la vita negli scritti vostri, sa- 
rete i notaf'della letteratura} non sarete poeti. Per 
questo, amo Verso l'Oriente del poeta fiorentino, 
che non sciupa le ricche fortune in ozii infecondi, 
ma cerca nel mondo accenti nuovi, e li trova. 


È USCITO 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


IN MILANO, VIA PALERMO, 2; E GALLERIA VITTORIO EM 


ELE, 64 E 66. 
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Napoli. — IL pisastRo DI MERCATO (16 febbraio) (disegno di Edoardo Matania) [Vedi pag. 180], 
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MariAM SciAvITÙ (dall’acquarello dal vero di Eduardo Ximenes), 


ADUA' 


(nel sesto anniversario); 


Il Sumatra entrava nel porto. 

Sotto l'alta notte stellata una folla muta, tre 
pidante si pigiava in arsenale: parenti, amici, 
ufficiali d'ogni grado che aspettavano i primi 
reduci d'Africa; fra gli altri Cesati, Revelli e 
Salvati sbarcati a Napoli la sera prima. Sape- 
vano che lì tra quei primi feriti ci doveva esser 
Vandiol; Vandiol solo purtroppo, chè di Carlan- 
drea non.si avean più notizie. 

Triste notte! quella folla muta e pallida sotto 
lo scialbore lunare della luce elettrica, coll’ansia 
nel viso, col ribrezzo nelle ossa. di una veglia 
trascorsa in piedi all'aria aperta, cogli occhi fissi 
su quel fantasma di nave laggiù nel mare nero; 
quelle ombre lente scivolanti per il lungo e stretto 
ponte che sale su su e si perde nei fianchi della 
nave, quelle barelle che fuggono, quegli ‘ordini 
concitati dati a bassa voce e ad occhi chini, tutto 
ciò dava l'allucinazione di non so che di fosco 
e di tragico, senza nome ancora, come un gran 
delitto e una gran vergogna che bisognava co- 
prir colle tenebre perchè non offuscasse la luce 
del. sole. 

Un cicaleecio di domande angosciose, di ri 
sposto monche, d’appelli, di sospiri si allargava 
fra quelle povere donne che ancora ignoravano 
se i loro cari fossero tra quelli: se eran feriti, 
se erano vivi. Finalmente il ponte galleggiante 
è riunito alla nave: le barelle sono trasportate 
a bordo. Tutta la folla si accalca sulle due 
e par che a ogni momento stia. per rovesciarsi 
in mare. Segue un lungo. silenzio d’angoscia: 
tutti i euori sono sospesi, tutti gli sguardi sono 
fissi alla mole nera del Sumatra, dove si agi- 
tano delle ombre, 

Eccoli: ecco il primo. Viene avanti saltellando 
sur una gamba, reggendosi a un bastone, irri- 
conoscibile sotto il fez e la mantellina da sol- 
dato. Si vedono due occhi stralunati, una larva 
di viso consunto, annegato nella barba, Non ha 
sceso ancora la scaletta d’approdo che scoppia 
un grido: 

— Beppino! Beppino! 

E gli abbracci della moglie e del fratello, in 
un assalto impetuoso d’affetto, quasi lo gettano 
a terra, 

Poi dietro, lentamerite, a gruppi di quattro, 


1 Questo racconto, assolutamente storico in tutti i 
suoi particolari, illustra un episodio sconosciuto della 
fatale giornata, 


PI REA RT TRO 


di cinque, sfilano delle figure vacillanti, fasciùte, 
camuffate in mille guise, con in capo le coper- 
ture più strane; delle faccie d’incubo, di gente 
che ha toccato il fondo delle miserie umane; © 
sbarrano qua e là gli occhi incantati come se 
non capissero il perchè di quell’arrivo alla che: 
tichella, nella città addormentata, Si. trascina 
zoppicando quella povera 


a brava gente, chi 
sulle grucce, chi sorretto fraternamente sotto le 
braccia dagl’infermieri, dai marinai, e dietro c'è 
chi porta loro un fagottino, una cassetta, il fu- 
cile fasciato. 

Taluno getta su quella scena un guizzo di 
vivacità e d’allegria: qualche ufficiale ride e 
scherza. Una misera donna vestita in nero si 
agita, geme, si strugge di non vedere la persona 
cara e trema di non riconoscerla, di non esser 
riconosciuta. 

— Chiamalo, sai, chiamalo! — dice continua 
mente al suo compagno, — Se no, va via senza 
veder 

E ricomincia l’attenzione convulsa, la ricerca 
di vita o di morte in quella sfilata di ombre, e 
ogni tanto un grido di gioia, un abbraccio lungo 
che strappa le lacrime, e se. lo stringono în 
mezzo, se lo palpano, se lo portano via. 

Un capitano medico passa gesticolando fra tre 
o quattro assistenti. 

— Ma che! Ma che! Non c'è affatto bisogno 
di barelle! 

Intanto una prima barella appare, avanza len- 
tamente, poi un'altra, una terza... Dio! chi sarà? 
chi sarà? E uno sgomento più forte stringe tutti 
i cuori alla comparsa dei cataletti sinistri. 

Ohi sono? Chi sono? 

Delle figure umane si sollevano sulle braccia, 
guardano come resuscitati, lividi sotto i fasci 
spettrali di luce, gli occhi pieni ancora d'un 
terrore di morte. É uno scostarsi, un far largo 
fra eselamazioni di tenerezza e di pietà. 

Piano, piano, poveretto! Non correte! 

7 un misero essere tutto raggricchiato, e ri- 
dotto come un bimbo rachitico. Uno stesso grido 
sfugge a Revelli e a Salvati: 

— Vandiol! 

Il feritò si sollevò un poco, mostrando due 
pupille di fosforo, tutto ciò che c'era ancora « 
vivo in quel viso disfatto: vide gli amici, agi 
la mano, tentò una smorfia di sorriso. 

Ma una voce sonora comanda: 

— Avanti là, avanti 

E la barella passa, scortata dagli amici, e 
dietro a quella un’altra ed altre ancora. 

— Avanti! avanti! 


Poi carri e furgoni fuggono con cupo fragore 
per strade remote, per quartieri addormentati, 
via nella notte densa, come un convoglio di 
condannati a 

* 

Ora col braccio e la gamba. fasciati, il ferito 
sorrideva d'un riso di sollievo a sentirsi in un 
buon lettuccio soffice, con un buon brodo nello 
stomaco, così medicato, ripulito dalle mani le 
gere dei medici e degl’ infermieri, carezzato dalle 
cure delicate della suora. E quelle lenzuola bian- 
che! che gioia per gli occhi, che ristoro per le 
membra di strusciarsi giù tra quei lini molli, di 
perdersi in quel bianco, in quel fresco! 

— Completo, sai? completo! — ripeteva ‘ad 
ogni amico che arrivava. Ma pareva stentasse a 
ritrovare il riso negli occhi affondati in quei 
due buchi lividi, su quel po' di pelle aderente 
alle ossa dov'erano impressi'a linee di spasinfo 
i patimenti sofferti. 

E una domanda ansiosa, che tremava sulle 
labbra di tutti, sfuggì dalla bocca del maggiore. 

— E Carlandrea? 

Quel barlume di gaiezza si spense subito sul 
viso del ferito. Egli scosse la testa: una piega 
dolorosa gli. si affondò nella fronte. 

— Morto 
2 lo fissavano tutti palpitanti. Rispose loro 
uno sguardo grave e lungo. 

Non si dissero nulla. Rimasero lì, attorno a 
quel letto, muti, a testa bassa, divorando il do- 
lore. Povero Carluccio ! Ricordavano come 1’ a- 
vean visto l’ultima volta col suo riso giocondo, 
così amante della vita, come non l’avrebbero ri- 
visto più. E non sapevan che dire: 

— Povero Carluccio! povero Carluccio! 

Ah! no pareva vero! 

— Ne sei certo? — chiese Revelli 
tremola. 

Vandiol ebbe un gesto perduto. 

— Se me lo son visto morire accanto! e per me, 
capite? per me... — ripetè con accento profondo; 

Gli altri s'erano accostati ancora, tutti curvi 
su quel letto, con una smania angosciosa di sa- 
pere la fine dell'amico, la fine di tanti compa- 
gui, di rivivere tutta la «gran tragedia per la 
bocca di chi n’era stato tanta parte. E lo affol- 
lavano, lo tempestavano di domande. 

Con un moto lento egli agitò la mano, scrol- 
lando il capo. 
| — Se credete che mi ricordi!... Ne ho viste 
| tante in quella maledetta giornata... tante! 

— Eravate con Arimondi voialtri? 
— S'era con Arimondi; ma poi noi del 4.° bat- 


con voce 
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taglione? ci mandarono adfoccupare un colle, Ja 
mattina, quando si decise l’attacc 

— Come andò? come andò? — ini 
che non poteva stare alle mosse 

— Andò che.... già noi, figuratevi, di attaccare 
non ci si sognava neppure: s'era lì da due mesi a 
gingillare e giocare a mosca cieca col nemico.. 
Basta, la mattina del primo* dopo una male- 
detta marcia notturna, via per certe ambe e per 
certe gole diaboliche che pareva il paese delle 
streghe, verso le sette, che è che non è, si nota 
un certo subbuglio, un mormorio... Delle ordi— 
nanze passano di galoppo, il generale Arimondi 
accorre fra un gruppo di colonnelli, di ufficiali... 
— Che c’è, che succede? — Albertone ha attac- 
cato. — Infatti si sente 
lontano il primo rombo 
del cannone. Figurati 
eh? Tutti su, elettrizzati. 
Che fatica! che fame! 
Non si sentiva più che 
una smania addosso: di 
esser laggiù, di menar le 
mani, di farla finita una 
volta con quelli strac- 
cioni! 

Il ferito si-era driz- 
zato, tutto vibrante di 
quei ricordi. Una febbre 
gli saliva alle gote, la pa- 
rola tornava a squillare 
come a’ bei tempi, quan- 
do la fiducia gli gonfiava 
il cuore d’una baldanza 
di vittoria. Tacque un 
momento, come per ra- 
dunare le immagini nella 
povera testa sbalestrata 
e ripre: Ioia 

— Difatti ci contentan 
subito. A noi del 4.9, 
come ‘vi dicevo, vien 
l'ordine di occupare un 
colle sulla destra, ‘per 
protegger lo sfilamento 
della brigata. Si sale, si 
arriva, ma quando si è 
lassù, invece del nemi- 
co, si scopre giù avanti, 
în una gran conca verde* 
la brigata Da Bormida 
la quale avanza in linea 
di battaglia, mentre la 
cavalleria Galla «accorre 


1 Vedi G. Mexanì$r,. La 
brigata Dabormida alla bat- 
taglia d’Adua. ®Il 1° di 
marzo -1896.‘ *La valle di 
Mariam Sciayitù, 


steva Raspa 


a stormi da ogni parte con le sue barda- 
ture tutte luccicanti al sole. O allora? Al- 
lora, visto che lì non c'era nulla da fare, il 
maggiore De Amicis decide di scender giù 
e unirci anche noi alla brigata, Detto fatto: 
e siamo già più che a metà della china, 
quando sì vedono i nostri, che sotto l’urto 
dei cavalieri nemici ondeggiano, tenten- 
nano, ripiegano bruscamente le ali. — 
po! si ritirano! — Ma allora non ci re- 
sta che tornarcene al più presto sul colle 
per proteggere almeno la ritirata, È si ri. 
piglia la salita tranquillamente, fra que 
’ingombro di sterpi e un'erbaccia secca, 
tant’alta, quando.,.. bruum! una tremenda 
fucilata ci arriva addosso e i nostri cadono 
a gruppi fra grida e lamenti. Poi un’al- 
tra, una terza... Dio immortale! è un mo: 
mento terribile, perchò non si vede nulla, 
capite? Si sente che il fuoco vien di su, 
poco distante, ma fra quel mare d'erba. 
Ci si stende in un lampo, si spara così a 
casaccio... A un tratto, noi della compa- 
gnia di destra si scorge a pochi passi una 
cinquantina di brutti ceffi che fanno un 
fuoco d'inferno. — Monina, alla baionetta! 
— grida il capitano al sottotenente di 
estrema destra. E il bravo ragazzo, un 
biondino uscito allora dalla scuola, piomba 
col suo plotone sul gruppo, li ricaccia al. 
l’armo bianca e stramazza con una palla 
nel petto. Povero Monina! 

Vandiol riprese fiato. 

— Non sei stanco, di’; non ti fa male 

L'altro rispose con un gesto clie voleva 
dire: — Ho ancora i miei buoni nervi, non 
temete! Noialtri allora su di corsa fino al 
colle, e di là si apre un fuoco indiavolato contro 
quei farabutti che sbucan fuori da ogni parte, fra 
l'erbe, fra i muli carichi delle cartuccie, che i nostri 
bravi mulattieri difendevano accanitamente, ben. 
chè feriti, a sciabolate. Ma però, bisogna dirlo, 
hanno del fegato anche quei.:demoni! Si caccian 
sotto a testa bassa, urlando e saltando come 
tigri, via fino a portata di sciabola, fino a farsi 
bruciar la ghigna a revolverate! 

Ma lì non si resiste, è inutile: più se ne am- 
mazza e più ne saltan fuori! Per buona sorte, 
si scorge, poco discosto, il recinto d'una chiesa 
diroccata. Il maggiore * grida: — Alla trincea! 


1]l maggiore De Amicis 


4 La corsa è breve, ma tremenda. Quei dannati 
pigliano Ja nostra mossa per una ritirata e c'ir- 
rompono addosso con una furia... Che nespole, 
figli miei! Eeco qui, ce n'ho sempre una nel 
bracc 

“ Di là dentro, finalmente, si riesce a fermare 
l'assalto del nemico e si ripiglia fiato, ma o Dio, 
che sfacelo! il battaglione è ridotto alla metà. 
Ci si conta, ci si stringe la mano commossi e 
muti, perchè ormai non c'è da farsi illusioni : 
quel recinto, un giorno sacro, ora sarà per noi 
l'ara del sacrifizio. * 

“«_ 0 giù nella valle? — domandò una voce. 
nella valle intanto la battaglia si fa- 
ceva accanita. Un’onda di scioani dilaga tutto 
attorno: dei veri formicai, degli sciami di for- 
miche nere che pareva pullul ro dalla terra, 
oscurano il piano e le alture. Le granate scop- 
piano in quelle masse, lacerano le file come 
l’erpice fa con le erbaccie: dei veri solchi di 
strage, subito ricolmati. Fu: il. momento epico 
della giornata. Da Bormida lancia al terzo as- 
to tutta la bella brigata, lui. in testa sul suo 
baio. Si vede un balenio:di sciabole, si sentono 
delle voci chiare — alla baionetta! — e tutta 
la bianca linea ha un fremito, ondeggia, si ro- 
vescia sul nemico con un. urlo formidabile, un 
tuono di tremila voci che romba nella. vallata. 
voia! Savoia! — E.si vince, si vince! il 
nemico è ricacciato fino alle sue tende, 


“ Che momento, figlioli! Una .cosa che non si 
descrive. Un abbracciarsi fra gente che non s'era 
mai vista, un gridare, un lacrimar convulso, un 
saltar come matti; i soldati a*baciare gli uffi 
ciali che piangevan di gioia anche Toro. Un de- 
lirio, ecco: un delirio! ,, 

Vandiol: prese un bicchiere dal comodino lo 
vuotò d'un fiato febbrilmente, poi asciugandosi 
la bocca con un colpo di manica; ripetò: 

— Un deliric Ah! se fossero venuti allora 
dei rinforzi! Ma sono gli scioani inve ere 
sciuti di forze, che tornano all'attacco. Di qua, 
di là, fra tutto quel frastaglio di creste, a fiotti 
a fiotti.... Vengono, vengono le formiche nere! 
Noi si spara, ma non si h 
Maledizione! l'artiglieria ppà indietro verso 
un’altra posizione, da tergo stormi di Galla ruz- 
zolan giù come valanghe dalle roccie malgrado 
il nostro fuoco, sfondano le catene, scorìzzano 


nno occhi che lù.. 


1 Cap. Zout. IL quarto battaglione nella giornata di 
Adua, Rivista di fanteria, Aprile 1896, 
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qua e là come il fulmine. Non son più dieci- 
mila ora, son quarantamila: non sono più co- 
lonne, è una sola onda vivente, un’onda nera 
che copre tutto il cerchio dell’or zzonte, mugghia, 
vola, si rovescia sui nostri. La bella brigata, sola, 
abbandonata, assalta e contrassalta davanti, a 
tergo, in uno slancio furioso, in un accanimento 
di bravura. Era bello vederli battersi quei ra- 
gazzi! Caricavano a morte, giù a testa bassa, 
Serrando le file sotto l’uragano di ferro e di 

fuoco. — Savoia! Savoia! — Fulmini di Dio! 

ma a che valeva esser bravi? — 

Il ferito si arrestò col pugno levato in gesto 

di furiosa impotenza. Qual ‘fatalità accecava a 

tal segno i capi, li trascinava ad accumulare 

errori su errori, come se essi soli volessero per- 

dere la battaglia che tutti vollero vincere? 

— Che ora poteva essere? Forse Je quattro, 

forse le cinque. Si vedeva Da Bormida passeg= 
giar su e giù sotto il sicomoro maledetto dove 
l'artiglieria sparava le ultime salve. Invano aveva 
aspettato i rinforzi, invano aveva spedito al co- 
mando staffette ed avvisi, si sentiva abbando- 
nato al sacrifizio con tutti i suoi, nello sfacelo 
di tutte le speranze. E tutti quanti intuiscono 
la trista sorte e si chiedono l'un l’altto: — Non 
arrivano? non arrivano? — Noi ufficiali sì ha 
la morte nel cuore, eppure si tenta di far animo: 
— Stanno per arrivare: ‘coraggio, figlioli! — e 
si spia con gli sguardi d’angoscia lontano, verso 
i colli maledetti. Ma nulla, nulla; null'altro che 
nemici! 

Il ferito s'interruppe alla vista di un vecchio 
alto bianco e sereno in veste di prelato, il quale 
entrava nella sala in mezzo a un gruppo di 
generali e di ufficiali. 

1! cardinale arcivescovo! — mormorò Revelli. 

Si era accompagnato a quei soldati in un af- 
fratellamento del comune dolore e andava da 
un lettuecio all’altro, dicerido a tutti una parola 
affettuosa, carezzando fra i capelli quelle ruvide 
teste, sollevandole per vederle in viso. E, col 
cuore stretto, guardava quanto male può fare la 
guerra e i solchi»messi da orribili sofferenze so- 
pra una figura umana. Era commovente seritir 
quelle labbra di soldati balbettare a quel prete: 

— Dio la benedica! 

Poi la bianca visione passò su quei dolori, 
dileguò con una parola di preghiera. 6 un gesto 
di benedizione e Vandiol ebbe di nuovo rivolti 
a sè gli occhi e l’anima dei compagni. 

— È poi? e poi? 


— La brigata, protetta dai nostri tiri, era 
ormai ripiegata tutta. Non si restava più che 


noi, ultima-diga contro-l'onda- nemica.-Il nostro 
sacrificio diveniva inutile. Col maggiore in testa 
8’ incomincia ad uscire dalla trincea. Quello, 
miei cari, fu il momento orrendo della giornata, 
mica per le palle che ricominciavano a fio 
ma per quei poveri cristi dei feriti che 
gnava abbandonare. Veder quelle mani 
sentirseli avvinghiare alle gambe con de 
ghiozzi, con degli appelli disperati... — Signor 
tenente, signor tenente, non mi lasci, per l'amor 
di Dio, per l’amore della mamma sua! 

“ Più là un compagno: — Vandiol, tirami un 
colpo! ammazzami ! 

Qualeuno si strascica, urlando, sulle membra 
fracassate, ricade... E non potere, Dio santo! 
non potere! Volli dir qualcosa... mi sentii stroz- 
zare qui. 

L'ufficiale si asciugò il sudore che gli stillava 
dalla fronte, poi con voce cupa, rotta, riprese 
fra un silenzio d’agonia: 

— On! quella marcia disperata fra le fucilate 
e i gemiti che c'inseguivano!... Il maggiore in 
testa, a capo basso, piangeva. Si va avanti tra- 
sognati, coll’orecchio teso, poi si sente uno schiop- 
pettio più vivo, un urlo di gioia 6 di dolore... 
Chi era in coda vide l’irrompere di quelle belve 
nel recinto: un’abominazione, uno strazio da rab- 
brividire, 


— Ah porci! — gridò Cesati con la sua buona 
faccia di cappuccino trasfigurata dalla collera — 


porci! brutti porci! 

— E si è durato fino a sera sapete con quella 
musica! sempre con quei diavoli scatenati che, 
ubriachi di sangue e di vittoria, c'inseguivano 
alle calcagna, urlando e sparando! Vedo ancora 


sotto il tramonto tragico — anche il cielo pareva 
grondante di sangue — vedo ancora la misera 
colonna lenta, stremata, sanguinante che si ar- 
rampica, si arrampica su per un imbuto di rocce, 
verso una dirupata insellatura dove si erano 
raccolti gli avanzi della brigata. 

“ Si sente la voce squillante di Airaghi: — A 
qualunque costo, metta qualche pezzo in bat- 
teria! 

“E il capitano Mottino coi resti della sua ma- 
gnifica batteria riesce con miracoli d’eroismo a 
piazzare due pezzi. Si era a metà dell’orrenda 
salita. , 

Vandiol si sollevò sui cuscini, sentendo il bi- 
sogno di unire la mimica alla parola. Anche in 
quel momento tragico l’invincibile mania della 
descrizione, della frase colorita e sonante lo af- 
ferrava, vibrava in quel povero fascio di nervi. 

— Là dentro, in quella bolgia di rocce, era 
una scena d'orrore che non si descrive. Che 
grida! che urli! un urlo di mille gole di ferro 

ntronato dagli echi, tutta una zuppa umana 
che si pigiava contro le rupi, nel fondo di quella 
buca scellerata dove ci 
s'era gettati. Uno spa- 
rarsi alla faccia con 
ruggiti selvaggi, cogli 
occhi di brace, e poi, 
finiti i colpi, dai col G 
calcio della pistola, dai 
su delle teste dure, e 
poi coll’ unghie e poi 
coi denti, e giù a ruz- 
zoloni come belve in 
una mischia feroce. Poi È 
era un fracasso di mu- 
li, che spinti dagli arti. 
glieri rotolavano al fon- 
do con tutti i pezzi e i 
ni, trascinando in 
una valanga vinti e 
vincitori, lasciandosi 
dietro solchi sanguino- 
si di strage, 

Su, in cima al col- 
le, mentre il sole dile- 
gua dietro le vette, Ai- 
raghi ferito alle due 
gambe, reggendosi col. 
le mani: alla -selta del 
l’insanguinato ronzi- 
no, gridava a quanti 
gli passavan ‘vicino: 
“— Salviamo Ja no- 
stra artiglieria !- ce- la 
prendono tutta!,, 

“ Era bello il vec- 
chio colonnello Aira- 
ghi nella sua magra fi- 
gura di cavaliere er 
rante, la faccia affum 
cata, gli occhi sfavil- 
lanti, i baffi irti, bella 
ancora d'un’arditezza 
vittariosa in mezzo al 
disastro. Ma nessuno 
li dava ascolto. La 
triste processione se- Ii; 
guitava lenta, conti- 

nua, inesorabile. Non erano più uomini quelli 
ma automi, spettri, che ogni forza vitale avevano 
esaurito in tante ore di marcia, di lotta, di di- 
giuno ; e molti eran feriti. L’eroico vecchio era 
disperato !. Lui, sempre così calmo e sereno, pre- 
gava ora quasi piangendo, rimproverava, bestem- 
miava; inveiva contro tutti, insultava tutti. Io 
guardavo impietrito la tragica scena. Egli si 
corge di me e mi grida: — Ma faccia anche lei 
qualche cosa! Cerchi di formare qualche nucleo! 

“ Obbedii, ma subito mi trovai confuso e tra- 
volto in un'ondata di gente: non lo vidi più. 
Già, capirete, non ricordo più che attraverso una 
nebbia... Si correva su e giù per rovi e macigni, 
menando botte da orbi, ma non si vedeva più 
nulla; si era come idioti, parola d’ onore... ri- 
cordo che ci si trascinava su per un gran calvario: 
si era ridotti in pochi, ricordo, in pochi... La 
vetta è lassù, la salvezza è lassù, e quelle scim- 
mie seguitano a balzar dalle pietre, dai cespugli 


Su, su, figlioli coraggio! — Ma le gambe si 


»Hunyadi Janos” 


Acqua purgativa naturale 
di rinomanza universale, 
Wp Esigere la vera acqua ,, Munyadi Janos. 


rifiutano, la cima maledetta par che si allontani. 
Su con le mani, con le ginocchia, si scivola, si 
cade. — Avanti! ‘Avanti! — Un'occhiata a ve- 
der quanto resta... — Ancora cento metri! Vedo 


1 Antonio Di Gionaro. 17 colonnello Airaghi. 
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un disgraziato capitano il quale trascina carponi 
la sua pancia, abbrancandosi ai rovi. Si ferma 
sfinito, grondante di sudore e di sangue. 

“— Coraggio, capitano, c'è poco! — Lui mi 
guarda inebetito cogli occhi fuor della testa. 

— Preferisco morire! 

“E si volta con Ja rivoltella verso i nemici 
Avrà venduta cara la vita. Sento ancora il nostro 
maggiore: — Avanti, figli miei, avanti! — Poi si 
piegò, ruzzolò, Ja gola spaccata. Agitò le braccia 
là, verso il nemico, per farci ancora animo... Non 
lo vidi più 

— E Carlandrea? Carlandrea ? — chiesero gli 
altri ad una voce in una folle speranza di sen- 
tirlo salvo. 

— Carlandrea.... lo stavo cercando appunto 
fra quel diavoleto, quando a un tratto m'arriva 
nello stinco una frustata e casco in ginocchio. 
Maledizione! Avevo anche la gamba spezzata. 
— Vai! ho avuto il saldo! — Tento di rizzarmi 
in piedi, un soldato mi sostiene... mi 
così spasimando. Per buona sorte, vien giù un 
rovescio d’acqua che ci dà un istante di tregua 


\CIAVITÙ, IN ONORE DELLA BRIG. 
otografia di Eduardo Ximenes), 


TA DA Bormina: 


e ci rianima un po’. Ci si butta supini, a bocca 
aperta, per bagnarci Ja ‘gola, si succhiano avi- 
damente i sassì, le foglie bagnate... In quel men- 
tre, nell'ombra della sera, intravedo Carlandrea 
che fila via sopra un muletto, in mezzo a un 
gruppo di soldati. 

— Carluccio! 

Lui mi vede e caccia un urlo. 

— Vandiol! — e mi si getta al collo: poi sì 
accorge che son ferito alla gamba. 

— Non puoi marciare? 

“— Ahi no! 
— Monta sul mio muletto. 

“To non volevo, eh?... — No, no, fila tu solo, 
salvati tu. — Lui insiste: basta, mi carican su. 
Ma l’indugio è fatale. Una ventina di quei dan- 
nati, sbucati improvvisamente non so di dove, 
gi piombano addosso. Sento il grido: — I nemici! 
i nemici! — Una tremenda scaric ‘a c’involge e 
vedo Carluccio per ‘terra, ferito al petto, boc- 
Non sono possibili confronti 


Buton di Bologna, riconosciuta’ così, ufficialmente ed autorevole 
mente, ancora una volta, come /a frimu Cose d'Italie. > 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cheggiante. Un baleno. Mi slancio per raccoglierlo 
e lui con un grido di moribondo, un grido ed 
uno sguardo che non scorderò mai: 

“— Vai! lasciami morire! 

“Un’onda di scioani ci divide.... gli sono ad- 
dosso colle lance... Lui guardava me, sai, con 
certi occhi... degli occhi tristi di cane fedele che 

ire: — È per te, lo vedi? per te!,, 
Vandiol si arrestò con la gola strozzata. Un 
sacrato scappò di bocca al maggiore che fece 
fuggire la suora e due stille gli scattarono da- 
gi occhi, colarono per il cuoio arso delle gote, 
ili altri voltavano in là la testa, inghiot 
le lacrime. 


— E hanno detto, hanno scritto che siamo scap- 
pati! — proruppe Vandiol con voce che tremava 
d'ira e di pianto. — Ah! perdio! dateci degli 
asini, se volete, ma dei vigliacchi poi! Dabor- 
mida, Airaghi, Galliano, Menini, e cento e cento 
altri! Bisognava vederlo il nostro maggiore tra 
le palle che gli fioccavano attorno, trottar tran- 
quillamente col sigaro spento fra le labbra, come 
se fosse a una manovra! E D'Avolio, ve lo ri- 
cordate? Quel biondo alto, d'artiglieria, sempre 
impalato sotto l'arco. della Galleria con la cara- 
mella nell'occhio? Una volta sentii dire a un 
borghese che lo ammiccava: — Se ne son 
molti di quei soldati lì... povera Italia! 


«Ebbene quel ragazzo, quando ha visto perduti 
i suoi pezzi, si è piantato lì davanti, a braccia in- 
crociate, con la sua bella bravura calma d’arti- 
gliere. Si stringeva al cuore una piccola‘ foto- 
grafia spruzzata del suo sangue: la mamma, 
l'innamorata, chi sa? 

“ Scappati noi? — ripetò. Ah! Dio im- 
mortale, se ci avessero condotti un po” meglio! , 

Quel grido gli era scoppiato dall'anima in un 
impeto di suprema rivolta: Erano tutte le rivolte 
compresse, le sofferenze. accumulate ‘in quella 
guerra malaugurata, lo spasimo di tanto valore 
misconosciuto, sprecato, che prorompevano finul- 
mente in'quel grido. Più nulla del Vandiol scet- 
tico e spensierato d’una volta. Come quella, fae- 
cia di dissotterato in cui ardevano due occhi di 
fiamma e. di sogno, anche Ja sùa anima, pas- 
sando attraverso al truce dramma, aveva preso 
delle linee tragiche, Egli non era più‘che rabbia 
e dolore, mentre gettava sui compagni l'incubo 
di quei ricordi. x 

Ora era la disfatta nella notte orrida, la ri- 
tirata leggendaria di quell’ ultimo manipolo la- 
cero, stremato, sanguinoso, ma ancor serrato at- 
torno a'suoî ufficiali, ehe non avean più di forte 
che il cuore; l’otrenda via crucis di quel drap- 
pello d'olocausto, il quale segnava ciascuna sta- 
zione con rivi di sangue, con mucchi di ‘cadaveri, 
là dove avean sostato ancora una volta brav: 
mente, per morire con la faccia al nemico. Più 
avanti, nell’abominevole notte; una delle più or- 
renilé della pt due brigate, travolte pazza— 
mente nella tlisfatta, prima d'aver combattuto: 
batterie, battaglioni, reggimenti senza capi, senza 
guida, trascinati in una mischia spaventevole 
di uomini, di bestie, di bagagli, di cannoni, col 
galoppo e le lance dei Galla nella schiena, coi 
fianchi lacerati dalle scariche dei ribelli annidati 
nelle rocce: un massacro nel buio, alla vampa 
sinistra delle fucilate, di forsennati che sparano 
alla pazza, gridano, imprecano, si avvinghiano, 
si calpestano, sì ammazzano l’un l’altro. 

Poi quando un terso raggio di luna su nel 
cielo tragico i) l'oscurità della notte, che spet- 
tacolo orrendo di morte! Dovunque i resti del- 


l'incendio e della rapina, cadaveri bianchi e neri 
confusi con le tracce dell’ira e della barbarie: 
qua e là dai cespugli, dalle rocce, dei corpi nudi, 
straziati, si strascicano, inseguono i passanti col 


grido di avidità dolorosa: — Da bere! da bere! | 


E avanti, più avanti, il comandante che non 
aveva saputo morire, galoppava smarrito, inco- 
sciente, travolto anch'egli da quel vento di di- 
sastro. Correva via sotto la luna, tra i morti, 
tra le ambe fantastiche, come in una tragica 
ballata di spavento e di raccapriccio, curvo sotto 
la maledizione che si sentiva sul capo. Tutto il 
disastro ricadeva su quel capo, tutto un lento 
edifizio di colpe e di errori. Egli doveva pagare 
per tutti, scontare per tutti; lo sentiva e fatal- 
mente correva incontro al suo destino d' espia- 
zione e di obbrobrio. : 

E la tempesta di stupore e di dolore correva 
oltre i mari, verso le spiagge ridenti d’Italia con 
bruschi soffi d’ angoscia, per travolgere nel suo 
nembo le sorti di un paese, di una colonia, di 
un governo e tutta una leggenda di gloria: le- 
vava un ululo sinistro di pianti, come un eco 


del gran carnaio che saliva fino a Dio, 

Forse l’olocausto, che nei destini dei popoli, 
il rantolo delle vittime innocenti paga per i tra- 
Viamanti: dalle folle colpevoli. caparra uila patria 


di lontani giorni migliori. 


Giulio Broni 
(Miles). 


I Binoccoli Triéder di Goerz. 


Alcuni anni di esperienza hanno assicurato la 
fama del binoccolo Trider di Goerz, ormai ri 
conosciuto quale il più perfetto, sotto tutti i 
rapporti 

Quasi tutti i canocchiali, in uso p 
noccolo Tx ider, riproduceva) 
delle lenti, i più antichi tipi di canocchia 
Galileo ed olandesi. Ma in questi il campo era 
determinato dal cono che ha per base l’apertura 


na del bi- 
nella dispo 


dell’obbiettivo, e per vertice la pupilla dell'os 
servatore; per conseguenza è in rapporto diretto 
con tale apertura. 

Si potrebbe estendere il campo aumentando il 
diametro dell’obbiettivo, se certe considerazioni 
non vi si opponessero. 

E infatti la dimensione massima di diametro 
dell’obbiettivo è determinata dallo scartamento 
degli occhi, giacchè se si aumentasse tale dia- 
metro al di là di certi limiti, si dovrebbe rinun- 
ciare ad uno dei principali vantaggi di questo 
sistema, cioè alla visione binoculare. Onde ne 
risulta che nei binoccoli da teatro eseguiti con 
questo vecchio sistema bisogna accontentarsi di 
un ingrandimento di due o tre volte al massimo. 
Indipendentemente dalla sua inferiorità come 


\ estensione, il campo del canocchiale di Galileo 
| presenta anche l'inconveniente di essere inegual- 
| mente illuminato dal centro verso i bordi, difetto 
che diventa maggiormente sensibile quanto più 
l'ingrandimento aumenta, 

Sì trattava di costruire un canocchiale, che 
avesse dimensioni tali da poter essere tenuto in 
mano; e che nello stesso tempo ottenesse ingran- 
dimenti da cinque a dodici volte, e rispondesse 
così ai bisogni dei militari, dei viaggiatori, dei 
marinai, dei cacciatori e dei frequentatori di corse 
e di teatri. 

Ad ottenere questo rivolse i suoi studi il Goerz, 
e vi riuscì oltre ogni speranza, riunendo contem- 
poraneamente i vantaggi del canocchiale di Ga- 
ileo (poco volume e visione binoculare) e le 
proprietà ottiche del telescopio astronomico, eli- 
minandone i difetti, 

Si trattava in primo luogo di ottenere imma- 
gini diritte. L'esperienza c’insegna che il radd: 
zamento delle immagini si può ottenere non so- 
lamente con l’aiuto di lenti, ma bensì con degli 
specchi. 

Molte diecine di anni addietro, un noto ottico 
italiano, il Porro, si provò a drizzare le immagini 
capovolte prodotte dai canocchiali astronomici 
adoperando degli specchi. Ma gli specchi ado- 
perati lasciavano a desiderare, per ciò che ri- 
guarda la chiarezza e la trasparenza necessaria 
Solo dopo che i prodigiosi lavori della cristalleria 
«Jenner sciolsero, in tempo recente, la questione 
del materiale ottico, la tecnica perfezionata del 
nostro tempo tornò all'idea del Paro: e la fab 
brica di strumenti ottici O. P. Goerz (Berlin- 
Friedenau 44) ricercò di attuare, fra l'altre, la 
lea del Porro con un risultato superiore ad 
ogni speranza, 

L'interna costruzione del binoccolo Goerz è 
mostrata dalla figura. O è l'obbiettivo attraverso 
il quale i raggi di luce entrano nel canocchiale. 
Questo obbiettivo è formato da due Jenti unite 
insieme che hanno speciali qualità ottiche. Dal- 
l'obbiettivo O i raggi di luce trovano, nella loro 
via verso l’oculare; il prisma, visibile nella parte 
superiore della figura: riflettendosi nelle fuccie P! 
e P*, deviano ad angolo retto e arrivano così al 
prisma inferiore, il cui spigolo forma angolo retto 
con quello del prisma superiore. In modo analogo, 
i raggi subiscono una nuova deviazione ad an- 
golo retto attraverso questo prisma in P* e P', 
e uscendo da P‘, i raggi di luce raggiungono, 
vassando lateralmente a) prisma superiore, l'oe 
are 08 Colla speciale tipo ne delle lenti, 
l'una rispetto all'altra, combinata colla ripetuta 
riflessione, si ottiene il desiderato rovesciamento 
delle immagini dei cartocchiali astronomi 

Coll’applicazione dei prismi di riflessione è pos- 
sibile frazionare in certo modo c pun canoc- 
chiale, e porre le sue parti, invece che l'una su 

l'altra, con che la distanza 


laggior svantaggio dei cannocchiali astrono- 
, la lunghezza, viene, con la costruzione 
Trider-Goerz, ad essere completamente sop- 
pressa, 

Un ingrandimento che supera di molto quello 
dei binoccoli ordinari, una grande nettezza ed 
evidenza di immagini, danno a questi bi oli 
una superiorità assoluta su ogni altro binoccolo 
portatile anche di grandi dimensioni. La - 
gnosa combinazione di tutti i mezzi più perfe- 
zionati offerti dall'ottica moderna e dalla. mecca- 
nica di precisione, resero possibile la costruzione 
di questo tipo di telescopio di grande potenza e 
| facilmente maneggevole e sufficiente in modo asso- 
Into tanto in campagna che in teatro. 
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GLI ITALIANI 


GIUDICATI DA UN FILOSOFO FRAN 


Alfredo Fouillée è un eminente filosofo e mora- 
lista, membro dell’ Istituto di Francia, che ha 
scritto molti volumi su Socrate e su Platone, 
sulla storia della filosofia, e sulla scienza sociale 
contemporanea. Ora egli ha condotto a termine 
uno Schizzo psicologico dei popoli europei. Una 
rivista molto reputata ne di come primizia a/- 
cuni tratti psicologici del carattere italiano. Que- 
sti tratti, che oceupano due numeri della Revue 
-Bleue, naturalmente non sono tutti a nostro fa- 
vore, ma l'apprezzamento simpatico vi predomina. 
Egli cita l’imparziale filosofo tedesco Kant che 
ammirava negli italiani “il senso profondo del 
bello, la disposizione della sensibilità a godere 
delle emozioni grandiose e sublimi, sempre che 
siano compatibili col bello. ,, Lo stesso Kant ebbe 
a dire che, come la vista che s’apre dall'alto delle 
Alpi offre sulle ridenti vallate qualche cosa che 
provoca al coraggio e qualche altra che invita al 
riposo, così vi ha nell’Italiano un miscuglio d’e- 
nergia e di calma. 

Il Fouillée aggiunge dal canto suo: 


Grace à son intelligence avisée et pratique, l'Italien 
comprend tout, apprend tout, fait tout, est propre à tout. 
ll saura votre langue bien avant que vous commenciez a 
balbutier la sienne; il vous aura percé è jour bien avant 
que vous ne commenciez à le connaître, Il saisit tont à 
demi-mot, è demi-geste, è demi-sourire, à demi-regard, 
Son esprit est nuaneé; il n'aime pas lè oui on le non; 
qui sont sans nuances, et préfère la rigueur mathéma- 
tique l'ondoiement de Ja vie réelle. Il est peu propre à 
la déduction mathématique, et ce n'est pas en Italie que 
vous trouverez l’étonnante lignée de mathématiciens 
que l'on rencontre en France, L'Italien est plutòt in- 
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| ductif, et encore moins inductif qu'observateu 
dans les sciences d'observation qu'il brille Je plu 
intelligence extrèmement compliquée tient à la fois d 
la rase du barbare et des raffinements du civi 
nesse instinctive s'y joint à la sagesse réfiéchi 
cette sorte d'esprit, il n'y a rien de simple, rien de recti- 
ligne, rien de complètement sîùr; le pour ne fait pas 
oublier le contre, Ja gauche ne fait pas perdre de 

la droite, le dessus ne fait pas négliger le dessons, C'es 
la vraie circonspection qui regarde en tout sens, attend 
pour se décider, et prend pour maxime: * Il faudra voi 


Ci piace riprodurre testualmente anche la con- 
elusione dell'ampio e diligente studio del si- 
gnor Fouillé 

En résumé, invasion et mélange de barbares, lettres 
et arts gréco-romains, catholicisme, longues mélées du 
moyen fige et de la Renaissance, suprématie du pape 
ot des jésuites, tout cela a produit une mixture origi- 
nale des qualités le plus précieuses et de vices dange- 
reux. Mais ce sont, en somme, Jes qualités qui l'em- 
portent et de beaucoup. “ J'aime les Italiens, disait Je 
sculpteur Greenongh. Si tout autre peuple avait ét6 
soumis è autant d'années de servitude et de dé6prava- 
tion qu'en a subies l'Italien, peut-étre serait-il aujour- 
d'hui semblable à le brute et garderait-il è peine trace 
de visage humain.,, L’'Italien moderne, au contraire, a 
su traverser toutes ces crises sans jamais désespérer 
de sa patrie; il a subi toutes les servitudes en gardant 
l'amour de la liberté; il a eu, pour la nquérir, la 
patience, le courage et l'adresse; il est arrivé à ses fins, 
qui étaient de nobles fins; il s'est relevé de toutes ses 
chutes: il a eu assez d'intelligence et de volonté per- 
sévérante pour se mettre au niveau du reste de l'Eu- 
rope, pour ‘è de toutes les idées scientifiques, 
pour s'enrichir de tous les procédés industriels, pour 
faire aussi concurrence è ses voisins; il a eu assez de 
travail et d'économie pour triompher des plus graves 
difficultés financières; Join de limiter sa population, il 
l'a augmentée dans une proportion supérieure au reste 
de l'Europe; il a échappé en méme temps au fiéau de 


P eta.Lana, Cotone, 


Le più 

moderne io ara 
tcco Campionario franco 

Stolfe Grande Casa di Moda 


Sigore _ \QOETTINGER e 6; 


Signori ZURIGO 


in Fornitrice della Casa di 
S.M. la Regina Madre 


Margherita di Savoja. 


D'IMMIN 


— ANNUARIO 
Scientifico ea Industriale 


DIRETTO DAL DOTTOR 
mi 
Arnoldo Usigli 


COMPILATO DAI PROFESSORI 
G. V. ScuiapareLtI, G. CeLoRIA, G. GiovannoZZI, 
O. Muram, V. Monti, V. NiccoLi, dott. AîUsicLi, 
dott. A. Maroni, dott. E. Seccut, U. ÙUcoLINI, 
A. BruniaLTI, ing. E. GaRUFFA, ing. C. ARPESANI. 


Via Fontana, 16, MILANO. 


Dott. Cav, A. PRETO (Seuola Bassini). Srarigioe 10 
Riceve in Corso Vitt. Eman., 26, dalle 14 all 


ZIONE 


V7 


PUBBLIC: 


ANNO XXxVI!I 


ioni ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


| 
I 


CLINICA SPECIALE per la cura radicale. 


Dirigere commis 


GRAND HOTEL D'ITALIE BAUER & GRAND RESTAURANT BAUER GRUNW ALD GIGStGASoRI VENEZIA 


l’alcoolisme et à tout ce qui dégrade ou rabaisse Ja vi- 
talité plastique et méme morale; en un mot, il a dé 
veloppé toutes qualités qui, d'une nation nagi 
abaissée et partiellement asservie, devaient fair 
grande nation. 

Tutti gli Italiani dovrebbero mandare un bi- 
glietto di visita p. r. al signor Fouillée, come già 
al signor Novikow. Questi due apologisti ci con- 
solano di tutto il male che noi diciamo di noi, — 
massime in questi giorni. 


une 


IL D ‘TRO EDIL 


accaduto a Napoli verso il mezzodì del 16 febbrajo fu 
dei più gravi, fra i molti ayvenuti colà in questi ul- 
timi tempi. Il disegno impressionante del nostro M 
tania mostra tutta l'imponenza della rovina, Il vecch 
palazzo precipitato apparteneva all tà del Risa- 
namento, in Sezione Mercato; si sapeva da tempo che 
minacciava rovina, ed era disabitato; ma quella mole, 
rovinando, trascinò seco una parte dell’attiguo palazzo, 
anche questo pericolante, occupato nei suoi varii piani 
da povera gente. Le vittime umane non furono che duo: 
un vecchio e una donna. Senza la caduta preventiva 
di alcune pietre, che furono come il segnale della ro- 
vina, e fecero dare l'allarme, le vittime sarebbero state 
molte di più. Il disastro accadde poco prima di m 
zodì, e al terzo piano del secondo pal. rovinato, una 
brigata, parenti ed amici, stava, a quell'ora, giuocando 
alle carte! La povera donna perita era di costoro. Un'al- 
tra, con un lattante al collo, si salvò sotto l'arco di 
una porta, e vi rimase come murata dalle macerie, 
d'onde la trassero, dopo varie ore, incolume, i pompieri 
acclamati dalla folla commossa. La scossa prodotta dal- 
l'immenso rovinio fu tale, che a cinquanta metri dal 
luogo i vetri delle case andarono tutti pezzi. Il nuovo 
disastro ha persuaso il municipio di Napoli, oltre che 
aduna speciale inchiesta, anche ad una visita a numerosi 
edifici che trovansi in condizioni poco rassicuranti. 


| SETA oi ZURIGO 


| Spediamo le ultime novità in nero, bianco e 
colori, fanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. - 
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$ nostri campioni. 


PER OTTENERE 
UN BEL SENO 


La bellezza della gola e del seno è uni 
che la natura non prodiga.a tutte led 
queste appri 

mezzo innocuo 

tura © renderla meno avara. Questo mezzo 
molto conosciuto dalle Parigine e dal Gran 
mondo femminino, consiste nell'imp 


PILULES ORIENTALES 
RATIE ni 
Queste pillole approvate da sommità 
mediche di Parigi, hanno infatti Ja 
À, virtù di sviluppare o ricostituire il 
seno, di rassodare i tessuti edi far'spa- 
rire le sporgenze ossee delle spalle 
dando a tuttofl corpo dei lineamenti 
ben modellati. Esse agiscono facili= 
tando la trasformazione dogli ele 
mentiin sostanze plastiche che si fis- 
sano nella regione del seno. Ottenuto 
questo risultato si mantiene poi senza bisogno di regime speciale. 
Grazie alla loro azione vivificante le 
PILULES ORIENTALES RATIÉ 
hanno inoltre la pro) 
lire i lineamenti dei 


Prezzo: La seatola coll’ esplicazione Fr. 6,85 (invio disereto franco). 
NOTA. — Respii ‘e tutte le scatole che non portano il timbro 
dell’ Union da Fabricanto e suletihetta Fondi del ignor 
RAT! harmacien, 5, Passage Verdeau, 
TIRATI pente Farmacia del Dott. L. Zambeletti, 5, Piazza 
San Carl Signor C. Perrei, Calle Cuyo, 645. 


A BUENOS-AYRES 


migliaio 


IL Fuoco * 
di GABRIELE D'ANNUNZIO 


Un volume în-16 : Cinque Lire. 
ui Fratelli Treves. 


Guarigione certa delle 


MORROIDI 


e garanzia assoluta, 
Serivere alla Ditta A. Dodero e (. Genova. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. 


LA SETTIMANA. 


jù gravi avvenimenti di questa set- 
RS: foro narrati distesamente nel 
Corriere, Qui ci resta poco ad aggiun- 
gere, Il 20, fu celebrato in San Pietro 
rin solenne "Te Deum che ha inaugurato 
| periodo delle feste per il giubileo 
ontificale di Leone s questi il 21 
‘hs ricevuto nella Sala del concistoro il 
peleerizagnio Lombardo presentatogli 
cardinale Ferrari, Rispondendo ad 

È lindirizzo letto dall'arcivescovo di Mi- 
iano, il papa deplorò che da “ figli dege- 

# ribelli, si attentasse al dogma 

lico secondo il quale non si può se- 

re ciò che Dio ha unito. 

Gli annunziati comizii riguardo al la- 
voro delle donne e de’ fanciulli 
furono tenuti domenica 23 in moltissime 
città, senza alcun incidente, Soltanto a 
Copparo (Ferrara), dove il comizio era 
stato proibito, essendosi ciò non ostante 
riunite circa 10000 persone, fu neces- 
sario l'intervento della fanteria e della 
valleria per disperdere codesta folla 
sî era ribellata alle autorità di pub- 
blica sicurezza. Gli operai metallurgici 
di Napoli, riunitisi il 23, hanno delibe- 
rato di continuare lo sciopero. Il refe 
rendum per lo sciopero generale a Roma 
ba avuto un risultato molto meschino: 
dei 16.000 operai iscritti alla Camera del 
lavoro neppure 6000 sono andati a vo- 
tare, quantunque sia stato prorogato il 
tmpo utile a dare il voto, e i votanti, 
con una maggioranza di qualche centi- 
naio di voti, si dichiararono contrari allo 
sciopero. 

Il 20, F. Martini si è imbarcato a N: 
poli per tornare al governo dell'Eritrea. 
il 21, la IV sezione del consiglio di 
Stato ha pubblicato la decisione che ac- 
coglie il ricorso del comm, Tedesco ed 
annulla il decreto ministeriale che lo 
dispensava dall'ufficio di ispettore gene- 
rale delle ferrovie. 


a 


Anche a Barcellona ritorna una 
relativa calma: i trams circolano di 
novo per le strade e sono riaperti i tea- 
tri, Anche nelle altre località dove si 
erd tentato lo sciopero generale, tutto 
la ripreso l'andamento normale. Conti- 
uvano le voci di preparativi d'insurre- 
igne carlista; ma non vi si presta gran 
de. I fatti di Barcellona sono stati ar- 
xomento di appassionate discussioni alla 
Uamera. Il ministro dell'interno Gon- 
rales e il Sagasta hanno dato prova di 
m ttimismo: tutti lodano l'energia 
del generale Weyler. Il movimento di 
lona era lentemente diretto da- 

chici, parecchi dei quali stri 
i rivoltosi, bene armati, non esi- 
tavano ad assalire la truppa. L'auto 
militare, seguendo gli ordini del min 
stro della guerra, mise cannoni in tutte 


le strade, e ristabili il servizio de' trams 
facendoli guidare da uffi: è sott’uffi- 
ciali del genio, debitamente scortati. Il 
contegno delle autorità militari , rassi- 
curando i cittadini, molti de' quali la- 

iavano Barcellona, dette Ja spinta a 
ripigliare animo. Fu imposto, il 20, alle 
vetture pubbliche di riprendere il ser- 
vizio: si obbligò a riaprire gli stabili- 
menti pubblici e le porte delle case, e 
sì ordinò agli abitanti di consegnare le 
armi. A Valenza il tentativo di sciopero 
generale non è riuscito, ed a Madrid il 
comitato centrale di 66 società operaie 
ed il capo dei s isti si sono dichia» 
rati contrari allo sciopero, La sera del 21, 
Barcellona cominciò a rianimarsi; il 22, 
il movimento cominciò ad aumentare ed 
il 24, lunedì, molti operai tornarono al 
lavoro, riservando la discussione dei loro 
desiderata. Questo tentativo di sciopero 

renerale, oltre le perdite enormi softerte 

la industriali, operai e cittadini d'ogni 
classe è costato alla città 100 morti, 800 
feriti e più di 600 arrestati, 

La calma è tornata anche a Trieste, 
dove i teatri sono riaperti fino dalla sera 
del 20, e si dice imminente la pubblica- 
zione del decreto per togliere lo stato 
d'assedio. Continuano i sequestri dei gior- 
nali italiani. 

A Greiz, nel principato di Reuss, si 
sono messi in sciopero 3500 tessitori. 
Nelle carceri d'Augusta, il 21, fu deca- 
pitato Mattia Kneiss], una specie di Mu- 
solino bavarese che il popolino considera 
come un eroe nazionale, e di cui aspet- 
tava la grazia. 

La Camera francese, ha approvato il 22, 
con 558 voti contro 2, una mozione con 
la quale aderisce al principio di limitare 
il servizio militare a due anni “ respin- 
fondo ogni misura che potesse dare al- 
l'esercito un carattere pretoriano ». Il 
Waldeck-Rousseau si era dichiarato pron- 
to a discutere la questione d'accordo con 
il Parlamento, a condizione di non me- 
nomare la forza della difesa nazionale, 

Lord Rosebery, sfidato dal Camp- 
bell Bannermann a dichiarare aperta 


duta del 22, avvenne un vivace diverbio 
tato Tricupis parente del de- 
ro, è Gouduris ex presidente 
schiaffeg= 
giato dal Tricupis, tentò di colpirlo con 
la sciabola di un ufficiale dal quale era | d: 


fra il de) 
funto mi; 
della Cami 


Quest'ultimo, 


accompagnato, 

Fino dal 16 cominciarono 
tuose dimostrazioni fi 
di Pietroburgo. 


vacanze autunnali, 
rono arrestati e saranno 


dentesca, 
la 
fondazione della Università, 


Juogo il 20 a Kasan, dove gli 


tedrale, dalla polizia che fe 
resti, Il 
sordini a Pietroburgo, dove 
studenti vollero celebrare la 


scioglierli, furono chiamati. i 


sperse tirando sassate al 
del palazzo imperiali 


ignora 
numero dei morti: 


zioni gravissime var 
calpestate dai cavalli. 
dente, 
lizia, si è suicidato, 


mente se milita con i liberali ortodossi, 
ha scritto una lettera, pubblicato nel 
Times del 21, con la quale annunzia la 
sua rottura definitiva con il partito li- 
berale, per dissensi riguardo alla politica 

terna come alla guerra del Sud Africa. 
Questa secessione rende assolutamente 
impotente l'opposizione, perchè, se la 
maggioranza dei liberali seguirì Camp- 
bell Bannermann, non mancheranno se- 
guaci a lord Rosebery, cui si attribuisce 
l'intenzione di formare un terzo partito, 


Altrî credono che lor Rose- 
ed i suoi seguaci saranno facilmente 


ità | assorbiti dal partito conservatore, 


Alla Camera greca, l'opposizion 
ha inaugurato l'ostruzionismo. Nella s 


anticipatamon 
giorno, il Kronprine Wilhelm 


di 
da folla entusiasticament 
man 

|scafo accompagnato dal 

| glio Tirpitz e dal gen 


ammi: 


giorni, vi r 
| generale Brooke , comanda 
truppe dell'Est. 1Ì 


cio per mezzo 
|fili del New 
|dogli che sperava di trovare il 


li studenti 
Quelli dell'Accademia 
imperiale di medicina si ribellarono con- 
tro un recente ukase che li obbliga a 
due mesi di servizio militare dur 
Sedici stud 
iudicati con 
la legge marziale. Vista l'agitazione stu- 
1 governo russo avava proibito 
sta annuale per l'anniversario della 


21 febbraio. Un'altra dimostrazione ebb 


volevano far dire una messa per Tolstoi, 
e furono respinti, agli ingressi della cat- 

è molti ar- 
1 avvennero gravissimi di- 


dita riunendosi sulla piazza del palazzo 
d'Inverno a cantare innì rivoluzionari 
La polizia non essendo stata capace di 


che arrivarono a briglia sciolta e 
soiabole sguainate. Allora la folla si di- 
finestre 


molti feriti ri- 
masero sul terreno dopo le cariche. 
All'ospedale si trovano in condi» 

studontesso 
Uno stu- 
pendosi cercato dalla po- 


La mattina del 28, il principe 
Enrico di Prussia giunse quasi 
inaspettato a New York, salutato 
da 21 colpi di cannone dei forti. 
Una continua tempesta, durata più 
di tre giorni, no aveva ritardato 
- [l'arrivo ed impedito di segnalarlo 
, Quando, a mezzo» 


icinò al molo dal Lloyd, le rive 
taton Island erano occupate 


. Il principe scese dal piro- 


ralo Plesson, 
e passato a bordo dell’ Hohenzollern, 
che l'aveva preceduto di alcuni 
te la visita del 


rincipe mandò 
al presidente Roosevelt un dispac- 

tolografo senza 
York Herald, dicen- 


[lui figlio guarito e mostrandosi 


piacente che la tempesta gli avesse 
impedito di giungere per il centenario 
di Washington. A mezzanotte del 23, il 
principe Enrico parti per Washington, 
è vi giunse il 96 socolt 

lal segretario di Stato Hay, con il quale | 
montò în Zandau per andare subito alla | 
“asa Bianca a far visita al presidente 
Roosevelt. Durante il tragitto, il Zandaw | 
fu urtato da una vettura, i cavalli della 
qnt si erano dati alla fuga. Il timone 
{della vettura entrò nel landau: il prin- 
e le | cipo rimase incolume, ma Hay fu colpito 
fu-|dal timone al fianco destro e si trova 
in condizioni assai gravi. Il principe vi- 
sitò, dopo la Casa Bianca, anche la Ca-| 
mera dei rappresentanti e nato, la- 

sciò le carte agli ambasciatori, 6 rice- 
vetto varii personaggi. Per le strade fu | 
continuamente acclamato, La sera Roo- | 
sevelt gli offrì un banchetto alla Casa 
Bianca, con invito al corpo diplomatico. 
Furono scambiati brindisi e si bevve al- 

l'amicizia fra i due popoli. Alla mezza- 
notte del 24, il principe Enrico è ripar- 
tito per Now-York. 


loniche nel comune 


tumul- chiudendo il « 


di Sardegna e di Sici i 
tania, il 283, sono affondate due navi, 


spiaggia di Siracusa: l’ equipaggio 


emozionante. 


Il terremoto, del quale 


e cade il Transcaucasia : 


studenti 


di gente: 
superano il centinaio. 
2 febbraio. 


IL GIARDINO SEGRETO 


operai 
sta proî- - 

I danni del cattivo tempo conti-| 
nuano ® si fanno maggiori: Comacchio è | 
stata per quattro giorni intieramente al- 
lagata, e una grande miseria regna in 
tutta quella città, Nel Polesine le bufere 

gli allagamenti hanno rovinato tutte 


cosacchi 
son le 


Un volume di 820 pagli 
Dirigere vaglia 


il | RELELFREBRRREZRZRR: REBEBRRBRBZRIRBZZZZR 


Per il Centenario di VITTOR HUGO 


POESIES ve VIETOR HUGO 


cholslos parmi toutes sos quyres, avec l'autorisation de la famille. 


Per mostrare il gusto che ha presieduto a questa scelta, diamo l’indice delle poesie di 
Victor Hugo che sono pubblicate nell'originale francese e in tutta la loro integrità: 


Odes et Ballades (1814-1828), — Mon enfanci La Ligenda des siicles: Premiere sirio (1850). 

La grand'mare, - A la colonne. - Le paa — Hoox endormi. - Après la batailio. - Las 
mes du roi Jean. 

Oromioeli (1827) — La seéne de Milton, 

Les Orientalea (1824), — Adiou do l'hotenso a- 
rabò. - Kxtase, 

Hernant (1830), — La # 

Marion de Lori 


si pauvros pens. 


Lea Chansona des ruea et des bots (1885). — 


dos portraite. 


La chanson de Sophoole a Salamina. 
| dicux mendianta. - Le cimetiére d'Eylaa, + 
Question sociale. - Ave dea, morituras te 


ra- 


deux ans... 

Vols, catte branche. 
Le Roi 

Vi 


- Oh! 


salutat. 
L'Art d'itre gramd-pòre (1877) 
Grand age ot d 


— La lune. - 


Crépuscule (1885) age mélés. — 


mi Pulogues 


‘è ta coupe encore ploine. - fly liberté. - Enveloppe d'une pice de 
le ntéricureî (1887). — A Tai dans uno quéto faite par Joanne 
triomphe de l'Etoilo (îragmenta). - Apre Le Pape (1878). — Un 


lectare du Dante. - A Kugéne vicomte H. - 
La tombe dit la rose... 

Ruy Blas (1838). — Le discours aux ministres. 

Tes Rayona et les Ombres (1840) istonso 
d'Olimpio. » Oceano nox 

Les Burgraves (1845). — La seno du mendiant. 

Lea Chatimento (1865). — Souvenir de la nuit 

la 4, - L'expiation. - Flortal. 
LA Contenplittone (1816). — Lise. - 


La Pilià muprime (1819), — Jenn Huss stat 6 
sur la pile do bois. 

Religions et réligion (1850). — Le dimanche. 

L'Ame 1080), _ fuis tu briles! Pronda gardò, 
esprit!... - Tristosso du Philosophe 

Les Quatre vento de l’deprit (181 - Cont mille 
hommes, eriblés d'obus et 
Un hymne harmonisux sort des feuilles du 


| 
| 
une | 


di 


ACE 


: Crema PREFE 
= alCioccolato 


Liquore Gallia 
Amar 


bi 


VIOLET, Parfumeur (°°*G! 


mercio di cani 
ZAHNA (PRUSSIA). 


d'ogni genere (cani da guar. 
dia. di lusso, di cam) 
caccia e cagnolini 


Fpccioto. mer:G e framco. 


RITE 


Gianduja 


no 
o Salus 


- Livorno 
versali 


Guarisce 
è 


—— Farmacist. 


SAVON ROYAI ve THRIDACE + + SAVON VELOUTINE 


°°) 29, Boul' des Italiens, PARIS. 


SCIROPPO pi SUCCO pi PINO MARITTIMO 


DI 
LAGASSE 


Bordeaux — 


L'unico preparato col Buoco di Pino 
estratto per injezione dai tronchi freschi. 


i Catarri, la Tosse, Grippo, 


Bronchiti, Dolori di gola è Raucedine. 


8, rue Vivienne, PARIGI, e pres 


0 tutte lo Farmacie. 


crlt anr | tremblo. - Ainsi nous n'avons plus Stras- 
boung:.. 

Torquemada! 1882).— La supplication du rabbin. 

La LAgende dea siceles : Dernière sério (1888), — 
La chanson des doreurs de proues. 


ci su Victor Hugo dettati da 


un exemplaire de la Divina Comme 
somnle. © Veni, Vidi, Viel. = A Villeguor. e 
Paroles sur la ‘dune. - Religio. - Ce que c'est 
que la mort. 


Il volume è preceduto da due saggi cri 


A. G. BARRILI e ENRICO PANZACCHI 
nel 1885, anno della sua morte. 
LIRE 2,50. — Un bel volume in-16 di 200 pagine. — LIRE 2,50. 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE A 


NOSTRA DONNA DI PARIGI 


ttt ESMERALD 


da 72 incixioni da oa inaltioni 
Centesimi & la dispensa. + Associazione all'opera comple 


: Lire 3,50. 


DIARIO DI 


per 


incisioni fuori testo e 


Grande catalogo 


lori del campo di battaglia dijAdua. 


ita Edizione 


| Sul Campo 


EDUARDO XIMENES 


Un volume in-8 grande di 850 pagine con oltre 
200 incisioni da fotografie edisegni dal vero, 4 grandi 


una carta a co- 


Cinque Lire. 


— SS 


Dirigere vaglia ai Fratelli Troves, editori, in Milano. 


Altre Opere di Vittor Hugo: 


Han d'Islanda 
Bug-Jargal ctu fonda i 


Un volume in-8 di 316 pagine, illustrato da 36 incisioni: Lire 2,50. 


Un volume in8 di 356 pagine, il- 
* lustrato da 48 inc: La @,5©, 


TEATRO 


Ernani. | Rigoletto | Angelotiranno di Padova. 
Marion de Lorme, (Le roi s'amuse). | Ruy-Blas. 
Lucrezia Borgia. Maria Tudor. | 1 Burgravi. 


Ciascun volumetto in-32 Centesimi 35. == eatro completo Lire 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA 


Al FRATELLI TREVÉS, MILANO, VIA PALERMO, 


VICHY=GIOMM]E seu E 


VENDITE AL PUBBLICO INCANTO 
di Collezioni sun Arte Antica e Mo 


(GESTIVA 


DISSETANTE e DI: 
TROVASI IN TUTTE LE FARMAOIR, DROGHERIE ED ALBERGHI. 
Quatlordici Modaglio di Primo 


le campagne: a Villa d'Adige sono rovi- 
nate tredici case, Sull'Appenino mode 
nese, nel comune di Polinago è avvenuta 
una frana che ha una estensione di 
to alla stazione | due chilometri e mezzo. Un'altra frana, 
in Romagna, ha seppellito dodici case co- 

Mercato Saraceno, 
del Salvio. Tempeste 
rovinose hanno imperversato sulle coste 
el porto di Ca- 


ed 


un grosso piroscafo russo s'incagliò sulla 


fu 


condotto a terra dopo un salvataggio 


facemmo 
| cenno nell’ ultimo numero, ha distrutto 
| intieramente la città di Schemacha nella 
2000 donne e bambini 
sono periti. Il 21, a Ceccano, essendosi 
affollata molta gente nella sala della pre- 
tura, per curiosità di assistere ad un di- 
attimento, il pavimento affondò per il 
| soverchio peso, trascinando quella massa 
i feriti più o meno gravemente 


di MARCELLO PRÉVOST 


i Fratelli Troves, editori 


do mitraille. - | 


MUIOLANO- TORINO-BOLOGNA.- PESARO 


LA VERA VITA + 
n LEONE TOLETO! 


Preceduta da uno studio 
Leone Tolstoi e il su ligioso e peciato, 


Secondo Miglialo. - Un vol. in-16c0l ritratto dell'autore : Tre Lira. 
EDIZIONE ECONOMICA 


L'Isola dell'Amicizia 


romanzo di Ermanno SUDERMANE 


i DUE LIRE. 


Due volumi di complessive 800 pa, 


GAPO D'ANNO » 


PAGINE PARLATE 
a Edmondo DE AMICIS 


Caro D'Axxo (Coro di voci sparse). - ConeEssIONI D'US 
Coxrenenziere. - Smeatia, - IL canto XXV peLL'IN- 
Rosst. - ELOQUENZA CONVIVALE. - SCRIVENDO 
‘OSÌ VA IL MONDO. - I NOSTRI CONTADINI IN 
Aoenica. - LA camaGLIA, - FanrAStE NOTTURNE, - IL 
LIBRO DELLA SPESA DI StLvio Pettico. - SUL Moncenisio, 


5.° migliaio. - In-16 di 450 pagine: QUATTRO LIRE. 


Ja caccia al Jupo 
Ja caccia alla Volpe 


bozzetti scenici di GIOVANNI dig 


Un volume in carta di lusso: DUE LIRE. 


La RESURREZIONE degli DEI 


oli Romanzo a Leonardo da Vinci 
si Demetrio Mereshkowsky 


L'opera completa in 3 vol, di compl. 1100 pag.: SEL LIRE. 


di GucrieLmo FerrERO 


Grandezza e Decadenza di Roma, 


Volume I: La Conquista dell'Impero. 


Ispice per CarttoLI: I 1 piccoli principi di un grande impero. - II La prima } Licinio Crasso, - IX, Il nuovo partito popolare. — X. La conquista dell'Armenia 
espansioni o a mercantile di Roma nel Mediterraneo, — III La formazione | i debiti dell'Italia. — XL La disgrazia di Lucullo. > XIL Mata Tullio Cicerone, — 
7 00 Ta grando insurrezione proletaria del mondo | XITI. Le speculazioni e le ambizioni di Crasso. - XIV. Îl punto critico della vita 

italiano a Roma. — VI Le prime prove di Caio | di Cesare. - XV. Catilina e la gran lotta contro i capitalisti. — XVi ta presa di 


illa e la reazi 


ri italiani alla conquista dell'Oriente. — VIII. Marco Gerusalemme, 


- VII. I finanz 


Giulio Ce 


Quarto Migliaio, 


Edizione economica 


Un volume in-16 di 540 pagine: CINQUE LIRE. 


_——____—_NN«UMERO SPECIALE DEDICATO AL 


XVII. Il mostro dalle tre teste. — XVIII La conquista dell'impero 


Quarto Migliaio, 


Edizione economica 


IL RISVEGLIO 


Gian Della Quercia 


Un volume in-16di 400 pagine 
UNA LIRA. 


TRE LIRE. - 


SECONDO MIGLIAIO. 


Sono uscite le prime 2 dispense 


La Missione ierItalia 


Un volume in-16 di ‘so paia Tre Lire. 


OPERE IN ASSOCIAZIONE 


della Nuova Edizione dell’opera 
Centesimi 4O la dispensa t462egi1, insorte sentitamente 


Ellade «Roma rimasi 


rer Jacopo DI FALKE 


Teatro della Scala 


TESTO di ACHILLE TEDESCHI 


Un fascicolo in-folio illustrato da 18 DELE, e due grandi quadri fuori testo, 
" tutti a colori, di Arnaldo Ferraguti, Edoardo e Fortunino Matania. ” 


Romanzo dell'éra imperia! di Roma 
DI ERNESTO ECKSTEIN 

Versione dal tedesco di Witi ero, 
preceduta dal ritratto e tia pia dell'autore, 


Un volume in-16 di 400 pagine: fre: 3,50. 


GIACOMO NOVICOW 


Nombre e già vicepresidente 
Iatern. di Sociologi: 


SULL'OCEAN 


Basta 


Associazione all'opera completa: Dieci Lire. 


ITesori Arte delrItalia 


a Carlo DE LUTZOW 


MAESTÀ 


Luigi Couperus 


Un volume in-16 di 326 pagine 
UNA LIRA. 


pn - RE LIRE. 


SECONDO MIGLIAIO. 


di EDMONDO DE AMICIS 


SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO DA 


ARNALDO FERRAGUTI 


Ilustrato da 370 incisioni di ALMA TA ADEMA, FEUERBACH. SIEDMIRADSKY 


Splendida pubbli 


Centesimi 15 la dispensa 


di 8 pogine în-8, su enrta di "gran lusso 


Lire 1,5O la Serie 


di DIECI DISPENSE con copertina | 


ASSOCIAZIONE, ALI OPERA COMPLETA: DODICI LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2 2; E GALLERIA VITTORIO PMANUELE, 64 E 66. 


__—_—_——__________ 


zione in-folio, illustrata da 230 incisioni i) in legno. di quadri, statue, 
ta da ornamenti 
sioni dì quadri, ornati, sculture, disé 


ici, che sono altre trentaquattro in 
ecc., ® da SI Incisioni all'acquaforte. 


DUE LIRE la dispensa tti 2tyt tiene tutt 


ASSOCIAZIONE ALL'OPE 


A COMPLETA: QUARANTA LIRE. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


